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Mantovani

ueste note biografiche relati-
ve a Baldassarre Castiglione, 
nato a Casatico di Marcaria 
il 6 dicembre 1478 e mor-
to in Spagna, a Toledo, l’8 
febbraio 1529, sono desunte 
da una compilazione mano-
scritta inedita conservata 
presso l’Archivio di Stato 
di Mantova, nella seconda 
parte dell’Archivio Cavria-
ni. Si tratta un’ampia serie 
di schede redatte da Giu-
seppe Arrivabene (Ostiglia, 
6 marzo 1791-Mantova, 14 
febbraio 1861), erudito cul-
tore di studi storici, impie-
gato presso il Tribunale di 
Mantova, autore della parte 
conclusiva del Compendio 
cronologico-critico della 
storia di Mantova dalla sua 
fondazione ai nostri giorni 
di Leopoldo Camillo Volta, e 
fratello del più noto ingegne-
re e patriota Giovanni (Man-
tova 1804-Genova 1852). 
Sono schede preparatorie, 
appunti sciolti, riferimenti 
bibliografici, testi di iscri-
zioni, genealogie familiari e 
talvolta documenti auten-
tici, cui l’estensore poteva 
attingere nell’ambito del suo 
impiego pubblico, destinati 
a confluire in una raccolta di 
“Biografie di uomini illustri 
mantovani”. L’ampia messe 
di informazioni, che rimase 

inedita a causa della mor-
te dell’autore, potrà forse 
offrire qualche spunto ad 
approfondimenti futuri, in 
occasione del cinquecente-
nario della morte di Bal-
dassarre Castiglione, che si 
spera Mantova onorerà de-
gnamente nel 2029. Il testo 
che si riporta fedelmente è 
corredato da un ampio ap-
parato critico e bibliografico 
di oltre 100 note, in questa 
sede espunto per evidenti 
motivi di spazio.

“Compendio della 
vita di Baldassar 
Castiglione”

Il conte Baldassar Castiglio-
ne nacque il dì 6 dicembre 
1478 in Casatico, villa del 
Mantovano e da giovanet-
to fu mandato a Milano a 
studiare lettere greche e la-
tine, nelle quali ebbe a ma-
estri Demetrio Calcondila 
e Giorgio Merula. Giunto 
all’età di 17 anni, nel 1595 
fu preso dal duca di Milano 

al proprio servizio, ma non 
potè a lungo continuarvi per 
aver dovuto restituirsi alla 
patria a cagione della morte 
del padre e dei funesti acci-
denti occorsi a Milano a quel 
tempo. A casa si diede agli 
studi della filosofia e della 
poesia, e cominciò a pro-
dursi coll’ecloga intitolata 
Alcon, a imitazione della V 
di Virgilio, per la morte di 
Falcone giovane mantovano, 
che era stato suo compagno 
di studi e maestro di Girola-
mo fratello del conte, e che 
morì in Mantova nella casa 
de’ Castiglioni nel 1505, un 
anno prima di Girolamo suo 
discepolo, il qual componi-
mento egli fece in Roma, 
mentre colà si trovava presso 
Guidubaldo da Montefeltro 
duca di Urbino, e dove rice-
vette la nuova della morte 
dello stesso Falcone. 
Ma i primi saggi che diede 
il conte Baldassarre furo-
no nella carriera dell’armi. 
Andò col marchese Fran-
cesco di Mantova incontro 
al re di Francia a Pavia e 
trovossi presente al super-
bo ingresso che fece quel 
monarca in Milano ai 5 di 
ottobre 1599; e col medesi-
mo suo padrone, che dopo 
la morte di Carlo VIII s’era 
dato al servizio del successo-
re Luigi XII, intervenne alla 
battaglia del Garigliano nel 
1503, alla quale il marchese 
di Mantova dovette essere 
come generale luogotenen-
te del re di Francia per la 
impresa del regno di Napoli. 
Riuscita però infelicemente 
quella spedizione, il marche-
se disgustato si partì dall’e-
sercito e concedette al conte 
Baldassarre di andarsene a 
Roma.

Baldassarre
Castiglione
Luisa Onesta Tamassia, direttore dell’Archivio di Stato di Mantova

Sandro Sarzi Amadé 
Presidente Società per il Palazzo Ducale  
di Mantova

Carissimi Soci, cari Amici della Socie-
tà per il Palazzo Ducale, mi presen-
to a voi come Presidente del nostro 

prestigioso e antichissimo sodalizio. Mi appre-
sto, con grande emozione e allo stesso tempo 
con grande orgoglio e tanta determinazione, 
a “fare” per migliorare ancor più il prestigio 
e l’operato della nostra Società nella città di 
Mantova e nella nostra Provincia. La nostra 
mission è avvicinare alla storia, all’arte e alla 
cultura in generale il numero più alto di per-
sone, e con loro condividere e apprendere ciò 
che è stata ed è attualmente la nostra storia, 
avvalendoci della possibilità di frequentare 
quella grande miniera di informazioni, di ogni 
genere, rappresentata da Palazzo Ducale e da 
tutti i monumenti e i musei di Mantova e della 
sua Provincia. 

La nostra è una Società di volontariato che dal 
1902 opera per fare conoscere i beni artistici, 
visitare i luoghi che hanno avuto qualche cor-
rispondenza o qualche condivisione - artistica, 
sociale e politica - con Mantova. È una Società 
il cui primo valore in assoluto è rappresentato 
dai Soci, ai quali va costantemente il nostro 
ringraziamento per l’impegno, la collabora-
zione, i contributi di idee, di vicinanza e - non 
ultimo - anche per i contributi materiali. I Soci 
nel mese di giugno hanno eletto un Direttivo 
competente, con componenti di provata co-
noscenza, espressione della cultura locale, af-
fiancati da giovani studiosi, ricercatori e anche  
neo-laureati in storia e storia dell’arte; tutti 
impazienti di mettersi alla prova, con l’intento 

segue in ultima
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Baldassarre Castiglione 
nel celebre ritratto di 
Raffaello (Parigi, Louvre) 

Quivi il conte fra i signori 
concorsivi per l’esaltazione 
di Giulio II trovò Guidubal-
do da Montefeltro duca di 
Urbino col fiore de’ costui 
cortigiani, tra i quali era 
Cesare Gonzaga suo amico 
e parente, e col mezzo di lui, 
e per l’attinenza che aveva 
con Elisabetta Gonzaga mo-
glie di Guidubaldo, e sorella 
del marchese Francesco di 
Mantova, si guadagnò la 
grazia del duca, sì che si pose 
a servirlo e a militare sotto 
di lui. Venne però a chieder-
ne licenza al marchese suo 
signore, il quale gliela con-
cedette, ma di mala voglia, 
e lo ebbe quindi per molti 
anni in grande avversione.
Si trattenne adunque alla 
corte d’Urbino, la quale 
allora sommamente fioriva 
per gentili e dotte persone, 
e vi fu tra tutte distinta-
mente accarezzato, e seguì 
nelle varie spedizioni il duca 
generale e gonfaloniere di 
S. Chiesa. Nel 1504 lo tro-
viamo infatti a Cesena e a 
Forlì sotto l’armi, e nel 1505 
a Roma, dove era giunto ai 
24 dicembre dell’anno avan-
ti accompagnando il duca 
d’Urbino, e vi si fermò fino 
all’agosto; di là secolui passò 
a Gubbio, e nel settembre 
si recò da solo ai bagni di 
San Cassiano per sanarsi del 
piede, cui si era fatto male 
per una caduta da cavallo 
nel campo sotto Cesena. Sul 
declinare dello stesso anno 
1505 fu dal duca spedito 
ambasciatore al marchese 
di Mantova, ma non pas-
sò Ferrara, perocchè sul 
principio del gennaio 1506 
fu richiamato dal duca, il 
quale non lo volle esporre 
ai risentimenti del Gonza-
ga, che serbava ancor vivo 
il suo sdegno contra del 
Castiglione. Reduce que-
sti ad Urbino compose pel 
carnovale, e recitò a quella 
corte con Cesare Gonzaga 
le stanze pastorali, che gli 

continua da pag. 1

Baldassarre Castiglione
Luisa Onesta Tamassia
Direttore Archivio di Stato di Mantova

Per l’ascensione di nostro 
Signore del 1517 il conte 
accompagnò sua moglie a 
Venezia insieme alle sorel-
le Polissena e Francesca, e 
colà tutti furono con molto 
onore trattati, specialmen-
te da messer Andrea Gritti 
che fu poi doge, da Maria 
Gradeniga, e da due gen-
tildonne de’ Morosini. E ai 
3 di agosto di questo anno 
gli nacque il figlio Camillo. 
Ai 20 di ottobre 1518 da 
Mantova spedì al Bembo il 
suo famoso libro del Cor-
tigiano, onde lo rivedesse. 
Morì ai 29 febbraio 1519 
Francesco II marchese IV 
di Mantova, e gli succedette 
nel principato il suo figlio 
giovanetto Federico II, il 
quale desideroso di avere 
il generalato della Chiesa, 
spedì il conte al sommo pon-
tefice Leon X. Il conte era 
a Roma ai 28 di giugno e a 
Mantova di ritorno ai 4 di 
dicembre senza aver potuto 
ottenere l’intento, ma ripor-
tò un breve officiosissimo di 
quel papa. Tornò ciò nulla 
meno a Roma nel 1520, e 
vi giunse ai 17 di luglio per 
la pratica del generalato; 
e vi ritrovò morto il suo 
Raffaello d’Urbino, ma il 
più amaro colpo che ebbe 
quest’anno fu la morte del-
la sua moglie Ippolita. E 
stette in Roma sino agli 8 
di novembre 1522, avendo 
già ottenuto fino dal marzo 
1521 il generalato pel mar-
chese Gonzaga.
Morì Leon X nel 1° di di-
cembre 1521, e ai 9 gennaio 
1522 fu creato papa Adriano 
VI, il quale era straniero ed 
assente, né mai veduto, né 
conosciuto da alcuno, e in 
tal epoca dimorava in Bi-
scaglia come governatore e 
visitatore de’ regni di Spa-
gna dell’imperator Carlo V. 
Adriano non entrò in Roma 
che ai 29 d’agosto 1522. Pro-
curò il conte le cose del mar-
chese presso Leone, e presso 
il sacro collegio nel tempo 
dell’assenza di Adriano; 
poco dopo la venuta del 
quale se ne tornò a Manto-
va chiamatovi dal marche-
se, col quale fu in diverse 
zuffe in Lombardia contro 

procurarono molte laudi.
Ma a compiere maggior dise-
gno lo spedì il duca nell’au-
tunno del 1506 ad Arrigo 
VII re d’Inghilterra. Arri-
vato a Londra il conte il dì 
primo del novembre, il re 
lo accolse con grande ono-
re e l’ebbe caro; e non solo 
concedette al duca per la 
mediazione di Baldassarre il 
desiderato ordine della giar-
rettiera, ma creò cavaliere lo 
stesso conte, e gli fece pa-
recchi nobili donativi, fra i 
quali una collana d’oro ric-
chissima. Prestamente egli 
abbandonò l’Inghilterra, 
perocché ai 9 febbraio 1507 
scriveva da Milano alla ma-
dre del suo ritorno senza che 
per lo sdegno avesse potuto 
passare per Mantova.
Poco dopo questo ritorno 
ebbe alcun trattato di ma-
trimonio, che però non ebbe 
l’effetto, e nel maggio 1508 
fu dal duca, che era rima-
sto della prima spedizione 
soddisfattissimo, mandato 
a Genova ambasciatore a 
Lodovico XII re di Francia 
per trattar seco affari gra-
vissimi; ma dovette cambiar 
cammino, e rivolgersi a Mi-
lano, dov’era andato il mo-
narca. Era ritornato già ad 
Urbino alla metà di luglio, 
dove stette fino al maggio 
1509; nel qual frattempo 
ebbe, parimenti senza esi-
to, altro maneggio di matri-
monio con una figliuola del 
cavaliere Giulio Martinengo 
bresciano.
Morto il duca Guidubaldo 
nell’aprile del 1508, e suc-
cedutogli nel ducato Fran-
cesco Maria della Rovere 
suo nipote per Giovanna 
di Montefeltro sorella di 
Guidubaldo, e suo figliuolo 
adottivo ed erede, il quale 
era pur nipote di Giulio II e 
prefetto di Roma, fu temuta 
qualche rivoluzione per la 
mutazione del reggimento; 
epperò si spedirono in va-
rie città del ducato destri 

e valorosi gentiluomini a 
tener le cose in assetto, e 
il nostro conte fu mandato 
a tale uopo a Gubbio, dove 
colla sua prudenza tenne 
fermo il buon ordine. Nel 
maggio del 1508 vi fu un ter-
zo trattato di matrimonio 
del Castiglione con Clarice 
de Medici, ma senza effetto; 
e nell’egual tempo teneva 
piuttosto volto l’animo al 
partito della Martinenga 
come più confacente sue 
circostanze, e per parecchi 
riflessi da lui spiegati a sua 
madre, col cui consiglio in 
ogn’incontro si regolava. 
Svanito però anche questo 
maneggio, si piegò di nuo-
vo a spingere le trattative 
colla Medici, le quali erano 
inoltrate in guisa da non 
mancare che la promessa 
di fede, quando si ruppe la 
pratica e si disciolse ogni 
cosa. Sembra che poi con 
simile riuscita fosse inta-
volato un quarto trattato 
d’accasamento con una 
Borromea figliuola del con-
te Filippo.
Giulio II volendo ricupera-
re le città di Romagna, che 
erano in potere dei Vene-
ziani, creò generale del suo 
esercito il nipote France-
sco Maria duca d’Urbino, il 
quale andato in campagna 
nel maggio 1509 fu accom-
pagnato dal Castiglione, 
che ebbe il comando di 50 
uomini d’arme, e che vi si 
portò con molto valore. I 
disastri della guerra furo-
no per avventura la cagio-
ne di malattia nel conte, il 
quale perciò si ridusse nel 
settembre ad Urbino, ove 
si trattenne almeno fino ai 
19 del successivo novem-
bre. Si rileva poi che fosse al 
campo ai 15 gennaio 1510, 
quando seguì la presa della 
Mirandola, al cui assedio si 
trovò papa Giulio in perso-
na. Nell’agosto dello stesso 
anno era ad Urbino, ed era 
già stato prima a Viterbo, e 
a Roma ammalato, senza 
sapersi che cosa ivi fosse ito 
a fare; e sul finire del mede-
simo agosto tornò al campo, 
che era al Finale di Modena, 
perché il papa avea rivolte 
le armi contra gli stati del 

duca di Ferrara. Si fermò al 
campo fino al maggio 1511, 
da dove con discapito delle 
sue robbe si trasse a salva-
mento ad Urbino, avendo 
avuto, per quanto appare, 
qualche danno l’esercito, in 
cui militava.
Nel settembre del 1511 si 
recò a Roma col duca d’Ur-
bino andatovi a farsi pro-
sciorre dalla scomunica da-
tagli dal pontefice per avere 
esso duca ucciso a Ravenna 
il cardinale Alidosio, che di 
lui avea offerte sinistre infor-
mazioni a Giulio II. Nel se-
guente ottobre il conte ebbe 
altre parole di matrimonio, 
e fu rinnovato il maneggio 
per la Martinenga di Bre-
scia, che nel dicembre tornò 
senza frutto.
Nella primavera del 1512 fu 
di nuovo in campo per l’im-
presa di Rimini, la qual città 
fu ripigliata per la Chiesa. 
Nel giugno di questo anno 
trovandosi ad Urbino as-
sente dal campo, ebbe forse 
un altro maneggio di matri-
monio con certa madonna 
Costanza: nel settembre si 
ridusse di nuovo al campo a 
Ravenna per l’impresa che 
si meditava contro Ferrara; 
al principio del qual mese 
morì Cesare Gonzaga e il 
Castiglione ebbe un altro 
trattato di nozze con una 
cugina della Martinenga 
suddetta. Alla metà di ot-
tobre egli trovavasi a Lugo e 
fu in tal epoca che gli nacque 
pensiero d’ammogliarsi con 
Camilla Gonzaga, credendo 
che gli potesse convenire per 
essergli testè, in premio de’ 
molti servizi prestati in pace 
ed in guerra, stato donato 
dal duca d’Urbino il castello 
di Ginepreto sul Pesarese. 
Nello stesso ottobre si portò 
a Modena a visitare monsi-
gnor Gurgense a nome del 
duca d’Urbino; e nel dicem-
bre dovea passare per rile-
vante affare a Milano, ma 
non risulta che vi andasse, 
e sul finir del mese era già 
tornato ad Urbino. Mentre 
si fermò a Modena, indarno 
cercò di promuovere il suo 
matrimonio con una figlia 
del conte Gherardo Rango-
ne; e nel principio del 1513 

cambiò il suo castello di Gi-
nepreto con quello di Nuvil-
lara in vicinanza di Pesaro.
Ai 20 di febbraio 1513 morì 
Giulio II; epperò occorren-
do a Francesco Maria di 
spedir persona che tutelasse 
i propri interessi tanto pres-
so il sacro collegio, quanto 
presso al nuovo pontefice, 
fu scelto il Castiglione, che 
si diresse di nuovo a Roma. 
Essendo poi agli 11 di marzo 
creato papa Leone X, cioè 
Giovanni de Medici grande 
amico del conte, e famiglia-
re della casa d’Urbino, que-
sto papa confermò al conte 
la donazione di Nuvillara, 
e al duca la prefettura di 
Roma; al quale fece anche 
pagare quanto la camera 
apostolica gli dovea per la 
decorsa campagna.
Il conte tornato nell’agosto 
1513 ad Urbino, vi si fer-
mò pochi giorni, perocché 
il duca lo rimandò a Roma, 
conoscendo quanto gli sa-
pesse giovare presso il pon-
tefice; e fu in questa nuova 
sua permanenza in quella 
gran metropoli che Baldas-
sarre contrasse amicizia col-
le persone più dotte, e coi 
più valenti professori delle 
belle arti d’Italia.
Nel 1515 il conte rientrò 
nella grazia di Francesco 
II marchese di Mantova, il 
quale sotto specie di dargli 
moglie lo fece ritornare alla 
patria. Egli accettò l’invi-
to anche per contentare la 
madre, che desiderava di 
averlo vicino e di deporre 
nelle mani di lui il peso degli 
affari domestici; e col bene-
placito del duca di Urbino 
si recò a Mantova, dove fu 
ricevuto con grande festa; e 
quasi subito si conchiusero 
le nozze con Ippolita figlia 
del conte Guido Torello, e 
di Francesca di Giovanni 
Bentivoglio già signor di 
Bologna.
Sul principio del 1516 furo-
no celebrate con pubbliche 
feste le nozze di Baldassare, 
che era rientrato nella piena 
grazia del marchese di Man-
tova, il quale con tali dimo-
strazioni emendar volle la 
poca stima, che in addietro 
avea fatta del conte.
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con una fine cornice. Tra 
le altre miniature con la 
regina di Polonia val la 
pena rammentare quelle 
conservate al Musée Con-
dé di Chantilly, al Louvre 
di Parigi e quelle passate 
sul mercato antiquario o in 
collezioni private. Ultimo 
appunto per l’ultima du-
chessa di Mantova: Suzan-
ne Henriette d’Elboeuf, 
certamente ritratta in un 
dipintino ritenuto erro-
neamente effigie di Maria 
Teresa di Borbone-Condè. 
L’opera, conservata a Vien-
na (ÖNB Bildarchiv und 
Grafiksammlung) si con-
nette però direttamente 
a un modello iconografico 
tipico della moglie di Fer-
dinando Carlo Gonzaga 
Nevers: quello che la vede 
sorreggere una ghirlanda di 
fiori. La miniatura deriva, 
infatti, dalla splendida ef-
figie dipinta da François de 
Troy in occasione del ma-
trimonio della dama con 
l’ultimo duca di Mantova, 
nel 1704, e della quale si 
conoscono diverse versioni 
di bottega.
Colgo qui l’occasione di 
ringraziare quanti, con 
grande generosità, hanno 
voluto segnalarmi ritrat-
ti gonzagheschi in vista 
della pubblicazione del 
mio Atlante Iconografico 
Gonzaghesco. Chi volesse 
aggiungere qualche nuovo 
tassello può senz’altro se-
gnalarmi eventuali opere 
all’indirizzo gonzaga.por-
trait@gmail.com.

no degli aspetti intriganti 
ed affatto indagati della ri-
trattistica dei Gonzaga è 
quello delle miniature. Pic-
coli dipinti che venivano 
realizzati a partire almeno 
dal secondo Cinquecento 
fino ad avere una straor-
dinaria fortuna nei secoli 
successivi. 
Con supporti e tecniche più 
o meno nobili (dall’avorio 
al rame, dalla pergamena 
alla carta, dallo smalto 
all’olio), queste piccoli ef-
figi erano destinate ad usi 
diversi: come memoria di 
una persona cara o impor-
tante, come arredo di pic-
coli ambienti, persino, alle 
volte, indossate e fissate 
all’abito con spille, nastri, 
catenelle. Nel corso degli 
anni sono emerse numero-
se miniature raffiguranti i 
Gonzaga: ne presento qui 
alcune cercando di deli-
neare per sommi tratti un 
argomento poco o per nulla 
indagato finora.
Una miniatura alquanto 
interessante è quella ven-
duta qualche settimana fa 
in Francia presso la Vichy 
Encheres. Il dipintino, 
abbracciato da una bella 
cornice intagliata e dorata 
ottocentesca, ha più di un 
motivo di attrattiva: l’ef-
figie è quella di Vincenzo 
I Gonzaga, tolta dal mo-
dello di Frans Pourbus il 
giovane, e resa con una 
buona qualità. Inoltre, il 
supporto è assai nobile, ov-
vero avorio. La lamina (di 
6,7×5,9 cm) è quasi traspa-
rente e permette la vista 
dell’effigie anche dal retro. 
Compare anche una firma, 
ovvero «G. RAIMONDI 
F», che dovrebbe riferirsi 
a Gioacchino Raimondi 
(attivo a Bologna tra 1850 
e 1865). Di padre in figlio: 
qualche anno fa (primavera 
2019) presso la casa d’aste 

Paolo Bertelli

U
d’appensione ai cui lati 
si sviluppano due spirali 
di metallo. Soffermando-
ci solo su alcuni spunti di 
particolare interesse, val 
la pena segnalare poi una 
bella miniatura in vendita 
alla Boris Wilnitsky Fine 
Arts di Vienna. Il piccolo 
dipinto raffigura Eleo-
nora Gonzaga Nevers, la 
seconda imperatrice della 
casa di Mantova. Comple-
tata da una ricca cornice 
ottocentesca in ottone, 
l’effigie la rappresenta 
durante la vedovanza, e 
trova perfetto riferimen-
to in alcuni altri dipinti, 
come la tela di Bratislava 
e quella omologa alienata 
nel 2005 dalla Sotheby’s in 
occasione dell’importante 
asta “Works of art from the 
Royal House oh Hanover” 
(lotto 51, con identità non 
riconosciuta). 

I Gonzaga sul cuore. 
Preziose miniature tra 
moda, arte e decorazione

François de Troy: 
ritratto di Suzanne 
Henriette d’Elboeuf 

(già Sotheby’s Parigi, 
ispirazione per la 

miniatura qui sotto,
conservata all’ÖNB 

Bildarchiv und Grafik-
sammlung) di Vienna

Eleonora Gonzaga 
Nevers imperatrice

 (già William 
Smith Auctions)

In alto, accanto 
al titolo, miniatura 

con il ritratto di 
Francesco IV Gonzaga

Svariate sono poi le mi-
niature relative a un’altra 
Gonzaga Nevers, altret-
tanto cólta e saggia nel 
governo: Ludwika Maria, 
regina di Polonia. La no-
bildonna è una delle figu-
re che maggiormente sono 
state arricchite dall’arte 
della miniatura. In que-
sto articolo presento il di-
pinto passato alla William 
Smith Auctions nel 2021: 
un’effigie chiaramente ot-
tocentesca (nessun dubbio 
sull’identificazione, ribadi-
ta dalla scritta sul retro) 

Bassenge di Berlino è stato 
battuto un raffinatissimo 
medaglioncino con l’effigie 
di Francesco IV (non ri-
conosciuta, peraltro), pro-
veniente da una vendita 
londinese di Christie’s del 
1993. Qui il duca presenta 
al collo il collare del Re-
dentore, e quindi l’opera 
si deve datare post maggio 
1608. Il viso presenta baf-
fetti curiosi, e un’acconcia-
tura folta cadente ai lati del 
viso. Raffinatissima l’in-
corniciatura dorata culmi-
nante in alto con l’anello 

A destra, miniatura 
con l’effigie di Vincenzo 

I Gonzaga (da Frans 
Pourbus jr) su avorio 

Sotto, miniatura 
raffigurante Eleonora 

Gonzaga Nevers 
(Vienna, Boris Wilnitsky 

Fine Arts)

i Francesi. Nel 1523 il con-
te trattava della venuta a 
Mantova di Giulio Romano.
Morto Adriano e assunto ai 
19 novembre 1523 al pon-
tificato Clemente VII, che 
era Giulio de Medici cugino 
di Leon X, e grande amico 
di Baldassare, il marchese 
lo mandò presto suo am-
basciatore presso il nuovo 
pontefice, ed era già il con-
te a Roma sul principio del 
maggio 1524.
Al cominciar d’ottobre del 
medesimo anno, dal papa 
gran conoscitore del Casti-
glione, con buona grazia del 
marchese Gonzaga, fu esso 
conte spedito in Ispagna 
ambasciatore di Carlo V per 
trattare la pace universale 
tra le potenze cristiane; e 
giunse a Madrid agli 11 di 
marzo 1525. Quello che ope-
rasse il conte nello spazio de’ 
quattro anni del suo soggior-
no in Ispagna, si può rileva-
re dal volume II delle sue 
lettere. Si era guadagnati 
egli in sommo grado l’amo-
re e la stima dell’imperator 
Carlo V, ed avea fedelmente 
adempiuto alle commissioni 
avute dal sommo pontefice, 
benché questi dopo l’infelice 
sacco di Roma, che avvenne 
ai 20 settembre 1526, di lui 
si dolesse, ma a torto.
Ai 2 di febbraio 1529 il conte 
ammalò in Toledo, e nel dì 7 
passò a vita migliore. Gran-
di furono le dimostrazioni di 
dolore per parte dell’augu-
sto Carlo e della sua corte in 
Toledo; né tornarono minori 
in Mantova per parte della 
madre, del marchese Gon-
zaga, e de’ cittadini.
Il cadavere dopo sedici mesi 
fu trasportato da Toledo, e 
sepolto nella chiesa di no-
stra Signora delle Grazie 
di Curtatone in un bellissi-
mo mausoleo disegnato da 
Giulio Pippi, e con latina 
epigrafe del celebre Bembo. 

Ringraziamo il direttore 
dell’Archivio di Stato, 
Luisa Onesta Tamassia, 
per aver voluto condividere 
con La Reggia questo 
inedito manoscritto di 
Giuseppe Arrivabene
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eventi, appuntamenti e attività culturali
a cura della Segreteria della Società e della Redazione de «La Reggia»notiziario

Proposte 
DELLA 
Commissione 
Cultura
per l’ultimo
trimestre 2023
Sabato 16 settembre	
ITINERARI NELLA STORIA
Viaggi di gruppo: BRESCIA 
che con Bergamo è 
capitale della Cultura 2023

Visita guidata a BRIXIA, dal 
2011 patrimonio Unesco. La 
più grande area archeologica 
romana del nord italia con il 
suo Tempio Capitolino (73 d.c.) 
e lo straordinario bronzo della 
Vittoria Alata, il Santuario di 
età repubblicana (I sec. a.C.) 
e il Teatro Romano (I-III sec. 
d.C.).  Poi visiteremo SANTA 
GIULIA, patrimonio Unesco, 
complesso monastico longo-
bardo edificato su un’area oc-
cupata da importanti domus 
romane; comprende l’Orato-
rio Romanico di Santa Maria 
in Solario, con la preziosissima 
Croce di Desiderio (ornata di 
gemme antiche e posta sotto un 
cielo blu lapislazzulo costella-
to da stelle dorate), la Basilica 
Longobarda e la cinquecen-
tesca chiesa di Santa Giulia. 
Infine vedremo PALAZZO 
TOSIO, gioiello neoclassico 
che dal 1908 è sede dell’Ateneo 
di Brescia. Sono stati aperti, 
per la prima volta al pubbli-
co, nuovi ambienti di pregio 
inaugurati dalla mostra Luigi 
Basiletti e l’Antico, dedicata 
al pittore archeologo (1780-
1859), allievo del Canova, al 
quale si deve la campagna 
degli scavi del 1823 che portò 
alla scoperta del Capitolium di 
Brescia e della Vittoria Alata.
PRENOTAZIONI entro il  5 
settembre. 
QUOTA PER I SOCI: euro 
70,00. Comprende ingressi, visi-
te guidate e viaggio in pullman. 
QUOTA PER I NON SOCI: 
euro 80,00. Comprende ingres-
si, visite guidate e viaggio in 
pullman. 
PARTENZA: ore 8:00 da 
Piazza Cavallotti, a seguire 
Viale Montegrappa.

Venerdì 29 settembre	
VISITA IN NOTTURNA 
A PALAZZO DUCALE 
in esclusiva 
per i soli Soci 

Suggestiva visita serale per un 
gruppo di massimo 25 persone. 
Il percorso di visita riguarda 
parti del Palazzo che solita-
mente non fanno parte del per-
corso tradizionale. Visiteremo 
l’Appartamento di Guglielmo, 
gli ambienti dell’apparta-
mento grande di Castello, 
compresi quelli momentane-
amente in restauro e chiusi 
al pubblico; attraverseremo 
la Sala di Manto, la Sala dei 
Capitani e la Sala dei Marchesi.
Visiteremo la Loggia del Tasso 
con la splendida vista sui laghi 
e con il Ponte di San Giorgio. 
Entreremo nei Camerini del 
Duca Guglielmo e nel Cortile 
dei Cani e ci affacceremo sulla 
Loggia di Eleonora. Ci accom-
pagnerà la dott. Michela Zurla. 
PRENOTAZIONI entro il 15 
settembre. RITROVO: ore 
21:00 davanti alla biglietteria 

Le prenotazioni ai vari eventi si effettuano contattando 
Adriana (tel. 335 6238822) oppure Patrizia Chevez (tel. 0376 323049). 

E-mail: segreteria@societapalazzoducalemantova.com

di Palazzo Ducale. DURATA 
VISITA: inizio visita ore 
21:30 – fine visita ore 23:00.
INGRESSO gratuito

Domenica 8 ottobre	
GIORNATA FIDAM 

In occasione della XX 
Giornata Nazionale degli 
Amici dei Musei e della II 
Giornata Europea degli Amici 
dei Musei, che quest’anno ha 
per tema “paesaggio vissuto/
paesaggio rappresentato”, i Soci 
volontari della Società dalle ore 
14:30 alle ore17:30 saranno 
presenti presso la Camera 
degli Sposi. La visita a 
piccoli gruppi è gratuita per i 
Soci, a pagamento con biglietto 
ordinario per i non Soci. 
Nella Camera Picta, realizza-
ta dal Mantegna fra il 1465 e il 
1474, ci dedicheremo alla Parete 
Ovest, dove Mantegna descrive 
l’episodio storico “L’incontro”. 
Il Marchese Ludovico II, par-
tito per Milano, saluta lungo il 
cammino, a Bozzolo, il figlio 
Francesco, da poco divenuto 
Cardinale. Di particolare inte-
resse è lo sfondo che si scorge 
alle spalle di Ludovico II e del 
figlio Francesco: la città rap-
presentata sembra avere tutte 
le caratteristiche architetto-
niche della città di Roma: in 
realtà è un paesaggio fittizio 
che ricorda Roma ed è l’augu-
rio del Mantegna al cardinale 
Gonzaga di diventare Papa. 
Questo, però, non si realizze-
rà. Sugli sfondi si ammirano 
vedute di campagna, castelli, 
giardini e monumenti antichi. 
L’effetto finale è altamente sug-
gestivo, ottenuto grazie all’uso 
sistematico delle regole della 
prospettiva brunelleschiana. 
PRENOTAZIONI entro il 23 
Settembre. INGRESSO: riti-
rare il biglietto gratuito in bi-
glietteria.

Sabato 14 ottobre	
ITINERARI 
NELLA STORIA
Viaggi di gruppo
POMPOSA E RAVENNA

Visita guidata. L’Abbazia 
di Pomposa risale ai se-
coli VI-VII, sorta su un’isola 
boscosa (Insula Pomposia) 
circondata da due rami del 
fiume e protetta dal mare. Il 
monastero pomposiano nasce 
da un insediamento benedet-
tino; dopo l’anno Mille divenne 
un centro monastico fiorente. 
Nella Basilica di Santa 
Maria si ammira uno dei cicli 
di affreschi più preziosi di tutta 
la provincia di ispirazione giot-
tesca. Il Battistero de-
gli Ariani a Ravenna è un 
unicum: nessun altro Battistero 
dedicato al culto ariano è giun-
to fino a noi. Si presume fu co-
struito per volontà di Teodorico 
(493-526) come Battistero 
dell’antica Cattedrale ariana, 
oggi chiesa dello Spirito Santo 
che sorge nelle vicinanze. Il 
Battistero Neoniano 
a Ravenna, detto anche degli 
Ortodossi, risale al V secolo. 
Prende il nome dal Vescovo 
Neone che ne fece proseguire 
la costruzione dopo il suo pre-
decessore Orso. L’appellativo 
degli Ortodossi va inteso se-
condo il significato dell’epoca, 
che intendeva i cristiani della 
“retta dottrina” in contrap-

posizione all’eresia ariana. Il 
monumento oggi è interrato di 
circa 2 metri. L’interno spic-
ca per la decorazione di tutta 
la cupola a mosaico risalente 
al tempo del Vescovo Neone. 
PRENOTAZIONI entro il  30 
settembre. 
QUOTA PER SOCI E NON 
SOCI da definire: comprende 
ingressi, visite guidate e viaggio. 
PARTENZA: orario da defini-
re da Piazza Cavallotti, a segui-
re Viale Montegrappa.

Sabato 21 ottobre	
BORSE DI STUDIO   
ISTITUTI SANTA PAOLA

In collaborazione con la 
Fondazione BPA di Poggio 
Rusco, assegneremo una borsa 
di studio a due studenti meri-
tevoli della Scuola di Restauro. 
La cerimonia si terrà nella 
Chiesa restaurata di S. Paola,  
assieme ad altri eventi. Alla 
fine, chi lo desidera potrà visi-
tare i laboratori accompagna-
ti dal direttore della Scuola. 
RITROVO: ore 9:45 Istituti 
Santa Paola – P.zza Dei Mille, 
16/D - INIZIO CERIMONIA: 
ore 10:00. A seguire, visita gui-
data ai Laboratori.

Giovedì 26 ottobre	
Conferenza
“TUTELA E RESTAURO 
DEI GIARDINI STORICI” 
a cura del dott. 
GABRIELE BARUCCA

Il Soprintendente ci parlerà 
dell’attività della Soprinten-
denza nel territorio mantova-
no, con particolare attenzione 
ai lavori di ripristino e riquali-
ficazione delle aree verdi e dei 
giardini storici. RITROVO: ore 
17:00 Atrio degli Arcieri – P.zza 
Lega Lombarda. INGRESSO: 
gratuito.

Sabato 28 ottobre	
ITINERARI NELLA 
STORIA LOCALE 
Brevi viaggi di gruppo
MOTTEGGIANA (MN)

Visita esclusiva per i soli Soci 
(max. 25 partecipanti) a Corte 
Ghirardina, accompagnati 
dalla  nostra presidente ono-
raria prof. Mariarosa Palvarini 
Gobio Casali e dal proprieta-
rio, dott. Giampaolo Negri. 
Apertura straordinaria di 
alcuni ambienti dell’edificio 
costruito sulle rive del Po dal 
1470 al 1477, su commissio-
ne del  marchese di Mantova 
Ludovico Gonzaga per vigilare 
sui commerci del Po e sulla sua 
vasta proprietà agricola. La 
direzione dei lavori fu affida-
ta agli ingegneri di corte Luca 
Fancelli e Giovanni da Padova. 
Un secolo dopo fu adattato da 
Bernardino Facciotto a residen-
za estiva per il Duca Guglielmo. 
La proprietà si estende su 
una superficie di 10.000mq. 
L’organizzazione della corte 
rappresenta un modello di re-
sidenza agricola gonzaghesca, 
ed è una originale sintesi di pa-
lazzo-corte-villa-castello. Nel 
tempo conobbe vari passaggi 

di proprietà fra la casa domi-
nante e il ramo di Guastalla 
per giungere nel 1637 nelle di-
sponibilità dei Ghirardini, dai 
quali prese il nome e ai quali 
rimase fino al 1812. Nel 1929 
fu acquistata dagli attuali pro-
prietari che la restaurarono ac-
curatamente alla fine del secolo.
PRENOTAZIONI entro il 16 
ottobre. RITROVO: ore 14:45 
davanti alla Corte Ghirardina.
DURATA VISITA: inizio vi-
sita ore 15:00 – fine visita ore 
16:30. INGRESSO gratuito. 
Andremo con mezzi propri – in 
caso di necessità, per il traspor-
to contattare la Segreteria.

Sabato 11 novembre	
Conferenza 
“IL CARTEGGIO GIULIA 
GONZAGA: una rete 
di contatti tra Napoli, 
Mantova e Sabbioneta”
A cura del prof. Giovanni
Sartori, presidente della 
Società Storica Viadanese

Il lungo lavoro di ricerca e 
trascrizione del carteggio di 
Giulia, intrapreso da Giovanni 
Sartori e da Tersillia Federici, 
ha restituito l’immagine di 
una nobildonna colta, capar-
bia e estremamente abile nel 
districarsi nel mondo politico 
e religioso nella metà del cin-
quecento. Infaticabile soste-
nitrice del nipote Vespasiano 
Gonzaga, di cui ebbe l’affido 
in tutela nel 1536, fu capace 
di stringere relazioni con gli 
uomini più potenti dell’e-
poca. Dopo la conferenza, il 
prof. Sartori ci accompagne-
rà in una breve visita guidata 
ai ritratti provenienti dalle 
collezioni di Sabbioneta, con-
servati nel Corridoio di Santa 
Barbara di Palazzo Ducale. 
PRENOTAZIONI entro il 30 
ottobre.  RITROVO: ore 14:30 
Atrio degli Arcieri – P.zza Lega 
Lombarda. 
INGRESSO alla conferenza: 
gratuito. INGRESSO PER 
LA VISITA GUIDATA A 
PALAZZO: gratuito per i soci, 
a pagamento per i non soci.

Domenica 26 novembre	
Conferenza
“LA SUPERBISSIMA 
COLLEZIONE D’ARTE 
DEI GONZAGA NEVERS. 
Acquisizioni e successive 
dispersioni”

A cura della dott. Roberta 
Piccinelli - vice presidente 
Società per il Palazzo Ducale, 
conservatore dei Musei Civici 
di Mantova. RITROVO: ore 
15:00 Atrio degli Arcieri – P.zza 
Lega Lombarda. INGRESSO 
alla conferenza: gratuito.

Sabato 2 dicembre	  
Palazzo Ducale
RUBENS! 
La nascita di una pittura 
europea

Dal 7 ottobre 2023 al 24 feb-
braio 2024, tre mostre per 
capire come il celebre pitto-
re fiammingo vedeva i rap-
porti tra la cultura italiana e 

l’Europa. Palazzo Ducale di 
Mantova, Fondazione Palazzo 
Te e Galleria Borghese di Roma 
insieme per un articolato pro-
getto dedicato a Pieter Paul 
Rubens, che con la sua opera 
divenne protagonista e arche-
tipo assoluto del barocco. 
Rubens consolida il suo lega-
me con Mantova quando, nel 
1600, giunge da giovane pro-
mettente pittore alla corte dei 
Gonzaga. Se ne andrà circa 
dieci anni dopo, trentenne, 
con la fama di indiscusso mae-
stro. Palazzo Ducale gli dedica 
il focus “Rubens: la pala della 
Santissima Trinità“. 
Visita guidata, per i Soci, 
al percorso del nuovo progetto 
espositivo che presenta un nuo-
vo allestimento museografico 
e illuminotecnico dell’intero 
Appartamento Ducale, volu-
to da Vincenzo I e realizzato 
dal Viani, dove sono esposte 
opere della collezione perma-
nente dal tardo Cinquecento al 
Seicento inoltrato. 
Punto focale del percorso è la 
Sala degli Arcieri, dove è espo-
sta la Pala la cui vicenda viene 
raccontata da un’innovativa 
ricostruzione tridimensionale 
della Chiesa della Santissima 
Trinità, oggi non più accessi-
bile al pubblico. 
Ci accompagnerà la dott.ssa 
Michela Zurla. 
PRENOTAZIONI entro il  
20 novembre. RITROVO: 
ore 14:30 Biglietteria Palazzo 
Ducale. INGRESSO gratuito 
per i soci.

Domenica 3 dicembre	
Rubens a Palazzo Te. 
Pittura, 
trasformazione 
e libertà

La mostra si focalizza in par-
ticolare sul Rapporto tra il 

pittore fiammingo e la cultu-
ra mitologica che incontra in 
Italia. Visita guidata per 
i Soci alla mostra, dove l’espo-
sizione ha l’obiettivo di creare 
una rispondenza tra le opere e 
motivi decorativi e iconografici 
del Palazzo. Le opere sono sta-
te scelte in funzione del dialo-
go che riallacciano con i miti e 
dell’interpretazione che ne fece 
Giulio Romano nelle varie sale, 
fattori che contribuirono a gene-
rare in Rubens una sintonia mai 
interrotta con il Rinascimento 
e il Mito. Ci accompagnerà, 
in via del tutto ecceziona-
le, la nostra vice presidente 
dott.ssa Roberta Piccinelli. 
PRENOTAZIONI entro il 20 
novembre. RITROVO PRIMO 
GRUPPO (max 20 ps): ore 
15:00 Biglietteria Palazzo Te. 
RITROVO EVENTUALE 
SECONDO GRUPPO (max 
20 ps): ore 17:00 Biglietteria 
Palazzo Te. 

Martedì 5 dicembre	
CENA DEGLI AUGURI 
Rist. Rigoletto

Ci ritroviamo al ristorante 
Rigoletto per condividere 
un felice momento durante 
il quale omaggeremo i nostri 
Soci storici con un affettuoso 
“Riconoscimento”. La serata 
sarà allietata da intermezzi 
musicali. Seguirà invito perso-
nalizzato. Ritrovo ore 20:00 
	
	

Sabato 16 dicembre	
Conferenza 
“FOLLIA E STUPORE DEL 
CONVIVIO” a cura del 
prof. Giancarlo Malacarne

Rituali e mode della mensa 
dal Medioevo all’Età Barocca. 
RITROVO: ore 15:00 Atrio 
degli Arcieri – P.zza Lega 
Lombarda. INGRESSO gra-
tuito.

GIOVANI STUDENTI A PALAZZO
Il progetto riprende
Dopo un periodo di sospensione a causa della pande-
mia, il Gruppo Giovani della Società riprende l’atti-
vità del progetto “Giovani Studenti a Palazzo” che si 
pone la finalità di promuovere nei ragazzi mantovani 
la conoscenza del patrimonio artistico-storico-cultu-
rale del nostro territorio.
Il Gruppo, di cui fanno parte le prof. Rosanna 
Balistreri e Lorenza Veneri, Giulia Bracaioli, mem-
bro del Consiglio Direttivo della Società, e Paola 
Cabrini referente del Gruppo, si propone di colla-
borare con gruppi di studenti del Liceo Scientifico 
Belfiore e dell’Istituto Redentore e loro professori per 
realizzare, entro l’autunno del 2024, due attività per 
la preparazione di conferenze e visite guidate a luo-
ghi inerenti agli argomenti trattati, in ambito PCTO 
(proposte da confermare: “Luca Fancelli a Mantova” 
e “Ferdinando Carlo ultimo duca Gonzaga-Nevers”). 
Nel programma è prevista inoltre un’attività extra-
scolastica di fotografia digitale, dedicata ai ragazzi di 
età compresa fra i dodici e quindici anni, da attuare 
in primavera, avente come oggetto particolari ele-
menti architettonici nel centro di Mantova. È previ-
sta una premiazione finale per le tre migliori fotogra-
fie.  Tempi, luoghi e modalità di attuazione verranno 
comunicati ai Soci in tempi successivi. 
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Rodolfo Signorini

Un raro documento
sui Sacri Vasi

Il mantovano Sergio Leali, 
carissimo amico, generosa-
mente dimostrando ancora 
una volta larga sodalità, mi 
ha offerto l’occasione di re-
digere il presente articolo su 
un avvenimento del  1799, e 
di ciò lo ringrazio.

a suddetta data 1799 fu 
incisa da mano ignota nel 
basamento del primo pi-
lastro a sinistra del por-
tale d’ingresso al Palazzo 
d’Arco, a cm 150 ca dal 
piano di calpestio stradale.         
Quell’anno Mantova fu li-
berata dal giogo napoleoni-
co. Tornarono gli Austriaci 
e si celebrò la liberazione 
dal malgoverno giacobino 
anche con funzioni religio-
se e con l’erezione, ad opera 
di Giambattista Marconi, 
di un magnifico altare sot-
to la cupola della basilica 
di Sant’Andrea per l’ado-
razione della Reliquia dei 
“Sacri Vasi”.
Una di quelle liturgie di 
ringraziamento consistet-
te nel portare la Reliquia  
del Preziosissimo Sangue 
di Gesù Cristo custodita 
nella cripta di Sant’An-
drea lungo le vie cittadi-
ne. Il percorso contempla-
va delle stationes, ossia 
delle soste. La seconda 
statio della Reliquia fu in 
Palazzo d’Arco, nel quale 
era stato predisposto un 
degno altare, come ricor-
da l’iscrizione sormontata 
dall’immagine di uno dei 
“Sacri Vasi”, murata sotto 
l’atrio d’ingresso, al di so-
pra dell’accesso agli uffici 
della Fondazione, fatta in-
cidere dal già giacobino cit-
tadino Francesco d’Arco. 
Egli pure rese grazie per la 
liberazione della città, del-
la cui municipalità repub-
blicana aveva fatto parte 
fino a pochi mesi prima, e il 
“già conte d’Arco” che ave-

L
va applaudito al decreto 
dell’abolizione della nobil-
tà, mutato il clima politico, 
riassunse il titolo di comes 
(conte del Sacro Romano 
Impero) d’Arco e fece ri-
collocare nel timpano della 
facciata del palazzo avito il 
proprio stemma gentilizio, 
che aveva fatto prima de-
molire, - e chissà quanto a 
malincuore e per obbligo 
politico -, ma conservadone 
segretamente i frammenti  
con l’augurio di rimetterlo 
in tempi migliori.
Si riporta l’intero docu-
mento emesso per invitare 
i cittadini all’evento:

INVITO SACRO

nendosi nel  dopo pranzo la 
Reliquia del PREZIOSIS-
SIMO LATERAL SAN-
GUE DI GESU’ CRISTO 
NOSTRO REDENTORE,  
previo un divoto Discorso 
in cadauno de’ tre giorni, 
si passerà a dare la Benedi-
zione coll’istesso Sacro De-
posito. Nell’ultimo giorno, 
dopo il discorso, partendo 
dal Tempio suddetto pro-
cessionalmente, portando la 
stessa insigne Reliquia  alla 
Porta Pradella, per ivi, qual 
luogo scelto da Dio alla no-
stra liberazione, fra gl’Inni 
i più divoti scjogliere le voci 
nostre d’esultazione, e di rin-
graziamento, si benediranno 
quelle Mura, che inespugna-
bili dapprima per la nostra 
diffesa, caddero ben presto 
sotto i divini comandi per la 
nostra salvezza, ritornando 
poscia alla Chiesa per la già 
enunciata Benedizione al 
Popolo.
S’invitano i Fedeli a concor-
rervi con vera preventiva di-
sposizione per esercitarsi in 
quegli atti di Religione, che 
da non pochi usati da prima 
in secreto, non lasciarono 
d’essere graditi alla Divina 
Misericordia: ma che ora 
appalesando pubblicamente 
il culto nostro a Dio, non 
lascieranno d’imprimere in 
chicchesia  un fervor puro, 
e sacro di onorare in eter-
no la MAESTA’ DIVINA. 

Li 6 8bre 1799

Niuno v’ha che dal Sommo, 
e Grande Iddio degli Eserci-
ti non riconosca principal-
mente que’ felici successi, 
che d’ una in altra vittoria 
segnando il destino ai co-
mun voti,  trassero alla fin 
fine dall’empia  ostil mano 
la bella Italia. Ei l’armi In-
vitte reggendo dell’Augusto  
nostro CESARE  [France-
sco II d’Asburgo-Lorena 
(Firenze, 12 febbraio 1768 
–  Vienna, 2 marzo 1835)],  e 
il valore avvivando de’ prodi 
suoi Guerrieri, dissipò qual 
polvere l’orgogliosa falange  
di un Nemico [Napoleone 
Bonaparte] il più contuma-
ce, avido usurpator d’ogni 
diritto.
La Suprema oltraggiata giu-
stizia, l’onte sciaurate vindi-

car volendo d’una insolente 
malnata Filosofia, scagliò 
improvvisa i suoi fulmini sù 
di coloro, che dicendo di non 
temerla, pur’ ebbero le tante 
volte a conoscerne, e soffrire 
i rigori: ma la Divina Cle-
menza nuovi trionfi accop-
piando a suoi fasti, quello in 
fine ha voluto aggiungnervi 
della prodigiosa liberazione 
di Mantova, e rassodare con 
essa del di lei Territorio la 
Pace. Quel SANGUE Pre-
ziosissimo, e Divinissimo, 
che in seno a suoi Figlj gelosi 
conservano questa Città, e 
Stato, era in chi lo sparse 
per la comune salvezza un 
interpositore assai forte, e 
possente per non restare de-
lusi delle maggiori grazie. 
S’uniscano perciò i nostri 
ai comun voti, per rendere 
a Dio un’attestato della più 
viva riconoscenza, né alcuno 
vi sia che non concorra con 
sforzo a render chiara, a so-
lenne nelle Mantovane Isto-
rie un’epoca sì memorabile.
Ne’ giorni di Venerdì, Sa-
bato, e Domenica 4. 5., e 6. 
del prossimo Ottobre,  avrà 
luogo nel Magnifico Tem-
pio di S. Andrea un divoto 
solenne Triduo, in cui espo-

Dall’alto, i Sacri Vasi 
(foto Gianni Bellesia). 
La contessa Giovanna 
d’Arco, marchesa Guidi 
di Bagno (5 novembre 
1880 - 30 settembre 
1973). L’epigrafe. 
Scritta 1799 graffita 
sulla facciata di Palazzo 
d’Arco. Qui a fianco, 
l’INVITO SACRO edito 
“a Mantova nella 
stamperia di Giuseppe 
Braglia all’insegna
di Virgilio”  

La settecentesca facciata di Palazzo d’Arco, 
priva dell’insegna araldica d’Arco 
oggi presente nel timpano
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OB MANTUAE LIBERATIONEM 
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Rubens e la nascita 
di una pittura europea
A ottobre un progetto espositivo che coinvolge Mantova (Palazzo Ducale, Palazzo Te) e Roma (Galleria Borghese)

al 7 ottobre 2023 al 18 feb-
braio 2024 Palazzo Ducale, 
Fondazione Palazzo Te e 
Galleria Borghese si uni-
scono in un ambizioso pro-
getto che rende omaggio a 
Rubens, il pittore che così 
profondamente trasse ispi-
razione dalla cultura classi-
ca, lasciando un segno pro-
fondo e indelebile nelle corti 
italiane ed europee. 
Rubens! La nascita di una 
pittura europea è infatti l’i-
niziativa che raccoglie gli 
eventi espositivi organizzati 
dalle tre istituzioni per ce-
lebrare il maestro di origini 
fiamminghe che con la sua 
opera divenne protagoni-
sta e archetipo assoluto del 
barocco: tre mostre che si 
inseriscono in una più am-
pia operazione culturale 
dedicata ai rapporti tra la 
cultura italiana e l’Europa 
vista attraverso gli occhi di 
Rubens.

MANTOVA,
PALAZZO TE
Dal 7 ottobre 2023 al 7 gen-
naio 2024, Palazzo Te dedi-
ca all’artista Rubens a Pa-
lazzo Te. Pittura, trasforma-
zione e libertà, una mostra 
di ricerca che si concentra 
in particolare sul rapporto 
tra il pittore fiammingo e 
la cultura mitologica che 
incontra in Italia. A cura 
di Raffaella Morselli, l’e-
sposizione ha l’obiettivo di 
creare una rispondenza tra 
opere e motivi decorativi 
e iconografici del Palazzo: 
un percorso paradigmati-
co che dimostra quanto le 
suggestioni rinascimentali 

D

elaborate da Rubens negli 
anni mantovani e italiani 
siano continuate, evolven-
dosi, nella pittura della sua 
maturità, fino a trasmetter-
si nell’eredità intellettuale 
e artistica lasciata ai suoi 
allievi. Le opere della mo-
stra sono state scelte, dun-
que, in funzione del dialogo 
che riallacciano con i miti e 
dell’interpretazione che ne 
fece Giulio Romano nelle 
varie sale, fattori che con-
tribuirono a generare nel 
pittore di Anversa una sin-
tonia mai interrotta con il 
Rinascimento e il Mito.

MANTOVA,
PALAZZO DUCALE 
Nello stesso periodo (7 otto-
bre 2023 – 7 gennaio 2024) 
Palazzo Ducale dedica a 
Rubens il focus espositivo 
Rubens. La Pala della Santis-
sima Trinità, incentrato su 
una delle più imponenti im-
prese portate a compimento 
dall’artista: il ciclo delle tre 
enormi tele per la Chiesa 

della Santissima Trinità, 
una delle quali – dopo in-
credibili vicende – è ancora 
oggi esposta a Palazzo Du-
cale e costituisce una tappa 
fondamentale nel percorso 
conoscitivo di questo grande 
artista. Rubens consolida 
il suo legame con Mantova 
quando, nel 1600, giunge da 
giovane promettente pittore 
alla corte di una delle più 
importanti signorie italiane: 
i Gonzaga. Se ne andrà circa 
dieci anni dopo, trentenne, 
con la fama di indiscusso 
maestro. Il progetto espo-
sitivo presenta un nuovo 
allestimento museografico 
e illuminotecnico dell’intero 
Appartamento Ducale, vo-
luto da Vincenzo I e realiz-
zato da Antonio Maria Viani: 
qui sono esposte opere della 
collezione permanente dal 
tardo Cinquecento al Sei-
cento inoltrato. Punto fo-
cale del percorso è la Sala 
degli Arcieri, dove è esposta 
la Pala la cui vicenda viene 
raccontata da un’innovativa 
ricostruzione tridimensio-
nale della chiesa della San-
tissima Trinità, oggi non più 
accessibile al pubblico.

ROMA,
GALLERIA BORGHESE
Dal 14 novembre 2023 al 18 
febbraio 2024 sarà la volta 
della mostra alla Galleria 
Borghese: Il tocco di Pigma-
lione. Rubens e la scultura 
a Roma, a cura di Fran-
cesca Cappelletti e Lucia 
Simonato, indaga come le 

influenze del suo viaggio in 
Italia, compiuto nel primo 
decennio del XVII secolo, 
prendano un nuovo decisivo 
vigore negli anni successivi 
al suo ritorno in patria, an-
che grazie ai soggiorni italia-
ni di suoi allievi fiamminghi. 
Il progetto sottolinea il con-
tributo straordinario dato 
dall’artista, alle soglie del 
Barocco, a una nuova con-
cezione di antico, di naturale 
e di imitazione, mettendo a 
fuoco la novità dirompente 
del suo stile nel primo de-
cennio a Roma e come lo 
studio dei modelli potesse 
essere inteso come ulterio-
re slancio verso un nuovo 
mondo di immagini. L’ec-
cezionale sede della Galleria 
Borghese offre inoltre l’op-
portunità inedita di vedere 
i grandi gruppi berniniani, 
la statuaria antica, le altre 
sculture moderne, spesso 
opera di artisti stranieri, in 
relazione diretta con i qua-

dri e i disegni di Rubens, co-
gliendo quell’energia con cui 
l’artista investì i capolavori 
dell’antichità.
Rubens! La nascita di una 
pittura europea – straordi-
naria iniziativa culturale 
realizzata con il Patrocinio 
del Ministero della Cultura, 
in collaborazione con il Co-
mune di Mantova e alcune 
delle più prestigiose istitu-
zioni museali italiane e in-
ternazionali – è un’occasione 
unica di collaborazione che, 
accanto ai progetti esposi-
tivi, prevede incontri di ap-
profondimento, conferenze, 
eventi e la realizzazione di 
pubblicazioni scientifiche 
dedicate al grande artista.

ome riesce Rubens a costru-
irsi un proprio glossario, un 
vocabolario di rinascimenti 
e manierismi italiani, par-
tendo dalle Fiandre? Che 
lemmi inserisce nel proprio 
dizionario di immagini e di 
testi? E soprattutto chi e che 
cosa guarda per permetter-
gli di elaborare una nuova 
lingua figurativa che non è 
né fiamminga, né italiana, 
ma potentemente fiammin-
galiana o italianinga? L’im-
maginifica popolazione di 

divinità e di testi antichi 
inventati e citati da Giulio 
Romano a Palazzo Te fu-
rono la palestra ideale per 
il colto Rubens. L’intellet-
tuale rinascimentale, che si 
era alimentato nelle Fian-
dre, durante gli anni della 
sua formazione culturale, 
di questo materiale latino e 
greco in testi e immagini tro-
vava qui il luogo perfetto per 
immergersi nei sogni antichi.
Il progetto evidenzia quanto 
le suggestioni rinascimen-
tali elaborate da Rubens 
durante gli anni mantovani 
e italiani siano proseguite 
ed evolute sulla sua pit-
tura della maturità, fino 
all’eredità intellettuale e 
artistica lasciata agli allievi. 
A Mantova si consumò la 
conversione di Rubens da 
fiammingo ad italiano, e il 
suo mondo si tramutò in 
quello di un linguaggio uni-
versale con cui parlò a tutte 
le corti d’Europa. Attraver-
so questa immersione nella 
pittura italiana vista con 
gli occhi di Rubens, il suo 
personale manuale di storia 
dell’arte, è evidente che l’an-
nosa domanda se Rubens sia 
da considerarsi fiammingo 
o italiano, è ormai supera-
ta. Rubens è l’uomo nuovo 
universale, che oltrepassa i 
confini religiosi, geografici 
e politici, per inventare un 
nuovo linguaggio che è, a 
tutti gli effetti, internazio-
nale. Una lingua figurativa 
europea, la prima della Sto-
ria dell’arte.

Achille scoperto tra 
le figlie di Licomede 
(Madrid, Museo 
Nacional del Prado)

San Michele espelle 
Lucifero e gli angeli 
ribelli (Madrid, Museo 
Thyssen-Bornemisza)

La famiglia Gonzaga 
in adorazione della SS. 
Trinità (Palazzo Ducale)

C
Susanna e i vecchioni 
(Roma, Galleria 
Borghese)



N. 3 – Settembre 2023 7

Il decoro murale fu proba-
bilmente commissionato 
da Tebaldo Ippoliti (“Ma-
estro di Stalla” del duca 
Federico II Gonzaga, mor-
to nel 1535), in occasione 
del matrimonio con Clara 
Anguissola e rappresenta 
uno degli ultimi esempi del-
la maniera mantegnesca, 
prima dell’arrivo di Giulio 
Romano a Mantova (1524) 
e della diffusione dei suoi 
modi. Come il prototipo, co-
stituito dalla Camera Picta 
(1465-74) del secondo mar-
chese Ludovico Gonzaga, 
la camera è decorata con 
14 lesene dipinte e impre-
ziosite da candelabre, che 
sono assai simili a quelle 
della chiesa di Santa Ma-
ria della Vittoria (1496-1515 
c.). Anche la corona di al-
loro attorno all’emblema 
araldico richiama i tondi 
vegetali dipinti nelle vol-
te della chiesa, o quelle di 
Santa Maria dei Voti (1482), 
presso il Duomo cittadino.
Il fregio composto da foglie 
di acanto, con aquile, putti 
musicanti e teste di leone 
(queste ultime presenti 
solo accanto allo stemma 
e nei profilo del basamen-
to a monocromo), il tutto 
dipinto su fondi rossi e blu, 
rappresenta una variazio-
ne sui temi mantegneschi 
introdotti in molte case no-
biliari mantovane, come nel 
vicino Palazzo Arrivabene 
(dal 1481) o in Palazzo Te, 
nell’assetto decorativo do-
cumentato da qualche la-
certo ed assunto nel 1502 
quand’era marchese Fran-
cesco II Gonzaga.
Al di sotto del fregio, sono 
dipinti festoni con fiori e 
frutti, parzialmente ritoc-
cati a secco, forse da un 
secondo artista o da un as-
sistente del più maturo ed 
anonimo maestro del fregio. 
È qui possibile riconoscere 
fichi e melograni (simboli 
della dolcezza e dell’abbon-
danza matrimoniale), ma 
anche mele e pere. 
Le tracce delle due finestre 
originali, con i loro decori a 
fresco, e di un camino sono 
visibili sul muro occidenta-
le, quest’ultimo dipinto for-
se da un terzo “maestro”, o 
forse solo più ammalorato e 
quindi meno leggibile.

Carlo Togliani
Professore del Politecnico di Milano – Polo di Mantova

a sede mantovana del 
Politecnico di Milano è 
ospitata nel grande plesso 
che, a partire dal 1786, fu 
adattato ad Orfanotrofio 
Femminile cittadino. In 
quell’occasione furono ac-
corpati, su progetto dell’ar-
chitetto veronese Paolo 
Pozzo (1741-1803), il “Pio 
Luogo” (od ospedale degli 
orfani) intitolato a Santa 
Maria della Misericordia 
ed il convento francescano 
femminile di Santa Maria 
Maddalena. Gli enti reli-
giosi, entrambi muniti di 
chiesa, furono istituiti e ri-
cavati rispettivamente nel 
1535 e nel 1540 per volontà 
del duca Federico II e del 
Cardinale Ercole Gonza-
ga, adattando edifici più 
antichi, donati in benefi-
cienza od appositamente 
acquisiti allo scopo. In 
uno dei locali prospicien-
ti l’odierna via Scarselli-
ni è emerso, sotto anoni-
me e recenti scialbature, 
un’importante decorazio-
ne dipinta, riconducibile 
al primo quarto del XVI 
secolo. Essa connota una 
camera od una sala nuziale 
ricavata entro un edificio 
all’epoca già preesistente 
e posto a chiusura (con la 
mediazione di un cortile 
interno) dell’antico vicolo, 
di cui oggi resta il solo bre-
ve tratto cieco orientale, 
meglio noto come Vicolo 
Serpe. Ciò risulta eviden-
te nella planimetria, dise-
gnata dall’architetto Pozzo 
proprio nel 1786, all’epoca 
dell’accorpamento e dell’a-
dattamento dei due enti 
religiosi. 
Sotto l’intonaco cinque-
centesco sono poi emerse 
tracce di precedenti strut-
ture ed aperture: 
- un grande arco nella par-
te alta della parete setten-
trionale (che la divide dal 
sedime della piccola chiesa 
esterna delle Clarisse); 
- una porta all’angolo set-

L

tentrionale della parete 
est, eretta forse insieme al 
tampone del sottarco fat-
to di mattoni rotti e malta 
di terra, poi sostituita (in 
concomitanza della stesura 
ad affresco) con il varco in 
mezzeria, sotto allo stem-
ma gentilizio del fregio; 
- uno stipo a muro, ricavato 

quella più nord-occiden-
tale, è rappresentata nel 
disegno del 1786.
Nella planimetria eseguita 
da Pozzo la camera risul-
ta suddivisa in tre piccoli 
ambienti, con una scala 
adducente ad un mezza-
nino. Sotto agli scialbi, ste-
si negli ultimi secoli sulle 
pareti est ed ovest, sussiste 
l’impronta del principale 
muro divisorio, demolito 
per decisione di Pozzo. So-
pra alle moderne finestre 
verso strada (riconfigurate 
probabilmente sempre su 
indicazione dell’architetto 
veronese) si scorgono le im-
pronte delle aperture origi-
narie (più alte e strette) e, 
lungo le pareti sud e nord, 
le tracce delle travi del de-
molito soppalco. Le lacune 
sotto la trave principale del 
solaio segnalano invece l’o-
riginaria presenza di due 
mensole lignee modanate, 
eliminate per celare l’im-
palcato dietro ad un per-
duto controsoffitto sette/
ottocentesco predisposto 
con stuoie di canne palustri 
intonacate.

grossomodo al centro della 
parete meridionale, a inter-
cettare una lesena dipinta, 
come accade anche nella 
Camera Picta del Castello 
di San Giorgio; 
- quattro omologhe e più 
tarde porte murate, agli 
estremi delle pareti nord 
e sud, delle quali solo una, 

L’architetto Pozzo pro-
gettò la demolizione del-
le partizioni interne e la 
trasformazione di questo 
spazio frammentato in 
un solo «luogo che servirà 
anche di passaggio» (così 
recita la didascalia del 
disegno), recuperando la 
volumetria cinquecente-
sca ma quasi certamente 
occultando sotto scialbi (se 
non lo erano già) le pittu-
re oggi portate alla luce. 
L’ente di carità, fondato 
dal Cardinale Ercole per 
giovani donne convertite 
a vita religiosa, si compo-
neva dunque di edifici pre-
esistenti, risalenti ad un’e-
poca imprecisata, rivelati 
dall’indagine stratigrafica 
condotta in occasione del 
restauro e volutamente 
lasciati parzialmente a vi-
sta. Il riscoperto ambiente 
rivela l’assetto di una ricca 
“Sala” o camera nuziale di-
pinta nel primo quarto del 
Cinquecento per le nozze 
Ippoliti/Anguissola, come 
è documentato dallo stem-
ma nuziale dipinto sopra 
la porta.

La camera 
Ippoliti 
Anguissola

Un tesoro nascosto nella 
sede mantovana del Politecnico
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ai restauri promossi sul fi-
nire degli anni Cinquanta 
dall’allora Soprintendente 
Giovanni Paccagnini. Nel 
corso di quei lavori, fu radi-
calmente mutata l’immagi-
ne di quest’area della corte 
che, a seguito di un’estesa 
campagna decorativa risa-
lente agli anni 1812-1813, 
realizzata da Agostino 
Comerio con alcuni colla-
boratori, aveva assunto un 
uniforme volto neoclassico: 
lo stesso che – per fare un 

l prossimo autunno il Museo 
di Palazzo Ducale presen-
terà alla città e a tutti i suoi 
visitatori un intervento di 
valorizzazione dell’appar-
tamento Ducale basato sulla 
messa in opera di un nuovo 
impianto illuminotecnico 
e sulla parziale revisione 
dell’attuale allestimento, 
attraverso spostamenti di 
alcune opere già presenti e 
l’inserimento di nuove nel 
percorso di visita: tra di 
esse, figurerà la monumen-
tale Allegoria della casata 
Gonzaga-Nevers di Giovanni 
Benedetto Castiglione – il 
Grechetto – oggetto di una 
recente mostra-dossier 
al pianterreno di Corte 
Vecchia, finalizzata a pre-
sentare l’importante acqui-
sto effettuato dal Ministero 
della Cultura a favore di 
Palazzo Ducale nel 2022. 
L’opera, realizzata tra 1660 e 
1661, sarà esposta nella sala 
del Labirinto, accanto ad 
alcuni ritratti gonzagheschi 
femminili provenienti dal 
monastero di Sant’Orsola 
– luogo peraltro legato al de-
stino personale di Isabella 
Clara d’Asburgo, ritratta 
dal Grechetto nella grande 
tela – e ad alcune sculture 
barocche, tra le quali spicca-
no per finezza esecutiva i due 
busti ritraenti nobildonne 
della Mirandola, opera dello 
scultore romano, di stret-
ta formazione berniniana, 
Lorenzo Ottoni (1689). 
Questa piccola anticipazio-
ne permette di ripercorrere, 
pur per sommi capi, le vi-
cende di questa parte del-
la reggia gonzaghesca, con 
particolare riferimento alle 
trasformazioni occorse nel 
tempo in seguito a restauri 
e allestimenti museali. 
L’appartamento deve il suo 
appellativo di “ducale” alla 
destinazione assunta sot-
to il ducato di Vincenzo I 
Gonzaga (1587-1612) – com-

I

I nuovi ambienti furono 
infatti ricavati da Viani ri-
ducendo il numero dei pia-
ni interni della costruzione 
fancelliana, alla quale fu 
addossato il grande salone 
degli Arcieri – grandioso 
accesso all’appartamento 
– e, dal 1602, un loggione, 
poi trasformato in galleria 
detta, a seguito degli inter-
venti settecenteschi, “degli 
Specchi”. 
In alcuni ambienti si con-
servano tracce della deco-
razione murale di epoca 
vianesca ma anche fram-
menti di affreschi riferiti a 
una campagna decorativa 
di poco anteriore.
L’attuale aspetto delle sale 
e delle camere che compon-
gono l’appartamento è so-
stanzialmente quello assun-
to dagli ambienti in seguito 

esempio piuttosto noto – ca-
ratterizzava anche la sala del 
Pisanello, detta allora “dei 
Principi” o “dei Duchi”, pri-
ma della riscoperta del ciclo 
cavalleresco, di poco succes-
siva ai restauri dell’apparta-
mento Ducale.
I profondi cambiamenti 
occorsi nelle stanze dell’ap-
partamento possono essere 
ripercorsi scorrendo alcu-
ne interessanti fotografie 
dell’archivio di Palazzo 
Ducale, che permettono di 
risalire all’aspetto di primo 
Ottocento degli ambienti e 
di verificare, in successione 
temporale, gli interventi di 
restauro e gli allestimenti 
museali messi in opera. Di 
notevole interesse sono le 
immagini riferite al salone 
degli Arcieri, drasticamnete 
mutato nel tempo. All’inizio 
del secolo scorso risultava 
ancora visibile alle pareti del 
salone la decorazione pitto-
rica neo-classica a finto por-
ticato, nel quale si aprivano 
scorci prospettici su vedute 
urbane e spazi abitati da sta-
tue entro nicchie: in occa-
sione del restauro promosso 
da Clinio Cottafavi nel 1925 
– motivato soprattutto dalle 
precarie condizioni del sof-
fitto, che venne rifatto –, i 
dipinti murali furono con-
servati ma, dal cornicione 

mittente dell’impresa archi-
tettonica –, poi mantenuta 
con i duchi a seguire. 
La costruzione di quel-
le che i documenti defi-
niscono le stanze nove di 
Vincenzo fu affidata sul 
finire del Cinquecento al 
prefetto delle fabbriche 
Antonio Maria Viani e do-
vette concludersi entro il 
1602: gli ambienti che com-
pongono l’appartamento 
sono il salone degli Arcieri, 
le stanze di Giuditta, del 
Labirinto, del Crogiolo, le 
camere di Amore e Psiche, 
di Giove, di Leda, una stu-
fetta e una cappella, dispo-
sti all’interno del braccio 
nord-occidentale della 
quattrocentesca Domus 
Nova, eretta da Luca 
Fancelli per il marchese 
Federico I. 

Giulia Marocchi, funzionario storico dell’arte Palazzo Ducale di Mantova

L’appartamento Ducale 
tra restauri e allestimenti storici

La cappella 
dell’appartamento 
ducale durante i restauri 
diretti da Paccagnini, 
prima dello strappo 
della decorazione 
ottocentesca (1960)

Qui a fianco: la sala 
del Labirinto prima dei 
restauri del 1921-1922
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a terra, ricoperti da una 
tappezzeria giallo-bruna 
intonata ai tendaggi che, 
sempre in quel frangente, 
furono collocati negli spazi 
superiori tra i mensoloni, 
laddove alcuni saggi nell’in-
tonaco avevano lasciato in-
tuire la presenza di cavalli 
dipinti nascosti da drappeg-
gi, di epoca vianesca. Alle 
pareti, mantenute in tutta 
la loro altezza, e con una 
nuova zoccolatura in tinta 
noce, furono così collocati i 
sei arazzi del Capitolo della 
Cattedrale e alcune tele cin-
que e seicentesche della col-
lezione (ma non ancora la ce-
lebre pala della Santissima 
Trinità di P. P. Rubens); 
nel salone figuravano inol-
tre tredici busti di impera-
tori romani, in continuità 
rispetto al resto della rac-
colta greco-romana recentis-
simamente ordinata tra gli 
appartamenti di Guastalla 
e Ducale. L’intervento in se-
guito diretto da Paccagnini 
(1957) comportò da un lato 
il recupero dell’originaria 
scansione architettonica 
delle pareti, attraverso il 
ripristino della quota del 
primo cornicione e quindi il 
recupero delle raffigurazioni 
con cavalli tra i mensoloni; 
dall’altro la perdita della de-
corazione murale ottocente-
sca, solo in parte strappata e 
ricoverata in deposito: sorte, 
questa, condivisa dalla quasi 
totalità della decorazione 
neoclassica degli ambienti 
dell’appartamento Ducale. 
Al momento del restauro, 
nel salone già figuravano 
la pala della Santissima 
Trinità di Rubens e il mo-
numentale lunettone con 
la Moltiplicazione dei Pani 
e dei Pesci di Domenico 
Fetti, dipinti qui allestiti da 
Cottafavi e tuttora presenti: 
la prima, in particolare, vi 
fu esposta – ancora divisa in 
due tele (ricomposte poi nel 
1951) – sul principio degli 
anni Quaranta.
Le tre grandi sale di 
Giuditta, del Labirinto e 
del Crogiolo – soprattutto 
celebri per i magnifici sof-
fitti lignei dipinti e dorati 
provenienti dagli ambienti 

con tappezzerie, mirava a 
ottenere uno sfondo utile 
all’esposizione della sezio-
ne sei e settecentesca del-
la quadreria del palazzo, 
in gran parte di proprietà 
civica. Un’immagine, in 
particolare, dovrebbe rife-
rirsi a una fase di lavori in 
corso, in quanto nella parte 
sommitale delle pareti – sia-
mo nella sala del Crogiolo 
– figura il fregio con Putti 
e cani di Lorenzo Costa il 
Giovane (1580 ca.), in ori-
gine collocato nella sala del-
lo Zodiaco, e qui inserito, 
con adattamenti, proprio 
entro il 1921. Nella stessa 
sala erano inoltre esposte le 
due grandi tele che compo-
nevano la pala rubensiana 
della Trinità, il lunettone e il 
Redentore con Apostoli del 
Fetti. Un ulteriore riutilizzo 
di opere provenienti da altro 
contesto, in queste sale, fu 
quello attuato, durante gli 
stessi restauri, nella sala 
del Labirinto, nella quale 
vennero definitivamente 
sistemate le monumenta-
li Quattro età del mondo di 
Palma il Giovane e Sante 
Peranda, giunte in Ducale 
nel 1716 dal palazzo dei Pico 
a Mirandola. Sappiamo che 
alle pareti di questo am-
biente, fino al 1775, figu-
ravano dei corami dipinti 
da Pietro Mango con scene 
di battaglie romane – forse 
delle stesse dimensioni delle 
storie di Giuditta –, poi ri-
dotte in stato di frammenti 
e ora nei depositi del museo. 

del cinquecentesco palazzo 
di San Sebastiano, qui fatti 
trasferire dal duca Vincenzo 
– condividono con il salone 
una certa analogia di solu-
zioni, essendo state interes-
sate anch’esse, come nucleo, 
dalle stesse campagne di re-
stauro, preliminari a nuovi 
allestimenti. Sappiamo che 
attorno al 1921 Guglielmo 
Pacchioni fece apporre alle 
pareti di questi ambien-
ti – ma anche delle stanze 
di Giove e Giunone e di 
Leda – delle tappezzerie 
in seta: come specificato 
nelle note di progetto del-
lo stesso Pacchioni, la sala 
di Giuditta, ad esempio, 
sarebbe stata tappezzata 
di damasco giallo e argen-
to di riutilizzo; quella del 
Labirinto di damasco rosso, 
in parte già disponibile, in 
parte di nuovo acquisto. Il 
parziale recupero di tessuti 
già presenti in palazzo nel 
corso di questo intervento 
sarà ricordato anche da 
Cottafavi, con riferimento 
a “stoffe settecentesche” 
tolte dalle pareti dell’ap-
partamento di Guastalla 
nel Palazzo del Capitano 
e riutilizzate da Pacchioni 
proprio nell’appartamento 
Ducale.
Alcune fotografie d’archivio 
delle sale del Labirinto e del 
Crogiolo sembrerebbero te-
stimoniare l’aspetto degli 
ambienti immediatamen-
te prima dell’intervento 
di Pacchioni che, intera-
mente ricoperte le pareti 

Dal momento che, come 
accennato, nel corso dei 
restauri della fine degli 
anni Cinquanta/inizio anni 
Sessanta la decorazione neo-
classica riscoperta al di sotto 
delle tappezzerie alle pareti, 
in particolare nelle sale del 
Labirinto e del Crogiolo, 
fu solo in parte risparmia-
ta attraverso l’esecuzione 
di strappi, un particolare 
interesse assumono i brani 
superstiti della campagna 
decorativa neoclassica tut-
tora in loco, concentrati 
nelle stanze minori dell’ap-
partamento, come quella di 
Amore e Psiche, di Giove 

e Giunone e di Leda: nella 
prima è tuttora presente un 
tondo di Comerio raffigu-
rante Amore e Psiche, posto 
al centro del ricco soffitto 
ligneo cinquecentesco; in 
Giove e Giunone e in Leda 
si conservano nella loro in-
tegrità i soffitti dipinti, di 
gusto neoegizio, oltre alle 
porte. Un’interessante, 
e alquanto curiosa, storia 
conservativa è quella che 
riguarda, infine, la cappel-
la annessa a queste sale: 
un piccolo ambiente con 
volta a botte cassettonata 
nel quale lo sguancio della 
finestra conserva una deco-

La sala del Crogiolo 
prima dei restauri del 
1921-1922.

Sotto, un dettaglio della 
decorazione neoclassica 
della stanza del Crogiolo, 
dopo la rimozione delle 
stoffe alle pareti e prima 
dello strappo (1959).

e sostituite con scene di 
paesaggio e con l’immagine 
di una fontana sulla parete 
di fondo, opera di Giuseppe 
Canella, al fine di trasforma-
re l’ambiente in una stanza 
da bagno: nella cappella fu 
anche aggiunta una vasca 
in marmo, rimossa sola-
mente nel 1934, quando le 
pareti furono ricoperte da 
un “damasco rosso secen-
tesco” (secondo le parole di 
Cottafavi), evidentemente 
in linea con quanto già re-
alizzato da Pacchioni nel 
resto dell’appartamento. 
Anche in questo caso, l’in-
tervento di Paccagnini por-

tò alla riscoperta della deco-
razione di primo Ottocento 
al di sotto delle tappezzerie 
e alla loro totale rimozione.
Nato dalla necessità di va-
lorizzare le opere esposte 
e il fastoso apparato fisso 
degli ambienti, l’intervento 
in corso nell’appartamento 
Ducale permetterà di ap-
prezzare questa sequenza di 
stanze in continuità con gli 
approfondimenti dedicati, 
nel salone degli Arcieri, alla 
pala della Santissima Trinità 
di Rubens, recuperando al 
percorso di visita una fon-
damentale tappa dedicata 
al Seicento mantovano.

razione con figure di santi 
tra racemi risalente a una 
campagna decorativa tardo-
cinquecentesca. L’epoca di 
Vincenzo è invece testimo-
niata dalle pitture eseguite 
in corrispondenza di questo 
stesso sguancio attorno al 
1605, riscoperte durante i 
restauri del 1923, strappate 
negli anni Sessanta e quindi 
ricomposte nei depositi del 
museo. 
Nel secondo decennio 
dell’Ottocento, in concomi-
tanza con i lavori nel resto 
dell’appartamento, le de-
corazioni murali della cap-
pella furono infatti coperte 
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ome potremmo definire 
Luigi Corradi de’ Gonza-
ga che prende il potere a 
60 anni e muore ultrano-
vantenne? Un late bloomer, 
ovvero uno “sbocciatore 
tardivo”, una persona che 
realizza i suoi obiettivi o i 
suoi sogni più tardi degli 
altri.

Il late bloomer 
della famiglia

Per questo - in un’epoca 
in cui si diventava maggio-
renni a 21 anni e si moriva 
spesso prima dei 60 - Luigi 
Gonzaga è un late bloomer. 
Immagino Luigi che da 
bambino, a chi gli chiedeva 
cosa volesse fare da gran-
de, invece di rispondere 
l’astronauta o il calciatore 
diceva “Voglio conquista-
re una città!”. Sono solo i 
sogni che fai da bambino 
a darti la carica giusta per 
realizzarli anche in tarda 
età. Nel 1328, a sessant’an-
ni eri un vegliardo e Luigi a 
quell’età conquista il pote-
re a Mantova. Morirà quasi 
novantenne, con tre mogli 
all’attivo e un numero im-
precisato di figli.

16 agosto 1328: 
La presa 
del potere 

Nel 1328, a sessant’anni 
non eri solo vecchio ma 
già decrepito: Luigi inve-
ce, come detto, conquista 
il potere a Mantova. È il 16 
agosto e, durante la notte 
che segue la festa dell’As-
sunta, Luigi entra a Man-
tova con i suoi armigeri e 
l’aiuto di soldati veronesi 
forniti da Cangrande della 
Scala. Secondo il quadro di 
Domenico Morone La Cac-
ciata dei Bonacolsi si tratta 
di uno scontro cruento, ma 
più probabilmente il colpo 
di stato si risolve veloce-

Luigi Corradi de’ Gonzaga: 
il late bloomer di famiglia
Giacomo Cecchin

mente. Soprattutto quan-
do viene colpito a morte 
Passerino Bonacolsi.

Le tre mogli: 
Richilda, Caterina 
e Francesca

Al mondo ci sono più ve-
dove che vedovi ma, anche 
qui, Luigi fa eccezione. Il 
capostipite dei Gonzaga 
vanta infatti tre mogli in 

Scala. Tommasina (figlia 
di Guido e nipote di Luigi) 
sposa Azzo da Correggio. 
Da buoni contadini i Gon-
zaga ottimizzano, metten-
do insieme ben quattro 
matrimoni per un unico 
banchetto della durata di 8 
giorni, al quale partecipano 
esponenti degli Scaligeri, 
dei Visconti, degli Estensi 
e personaggi celebri come 
Guidoriccio da Fogliano. 
E il funerale del titolo, che 
riprende quello di un fa-
moso film? Penso a quello 
di Cangrande della Scala 
che, morto nel 1329, non 
riesce a realizzare il sogno 
di conquistare Mantova e 
l’Italia intera. 

Perché non 
esiste un Luigi 
Gonzaga II?

Forse perché in realtà i 
Gonzaga utilizzeranno Lu-
dovico per ricordarlo e ce 
ne saranno ben altri due in 
famiglia. Questa situazione 
è evidente quando si leg-
gono articoli sui Gonzaga 
di storici non mantovani. 

C

Da Corradi 
a Gonzaga: un caso 
di rebranding 
ben riuscito

Gonzaga non era il cognome 
originario della famiglia, 
che si chiamava Corradi. 
Oggi potremmo definire 
questo cambio di nome una 
scelta dovuta all’esigenza 
di fare un rebranding per 
riposizionarsi. Il loro primo 
cognome, Corradi, sapeva 
troppo di campagna e li 
faceva sembrare popolani 
arricchiti. Gonzaga invece 
è il cognome che scelgono 
per la scalata alla nobiltà. 
Il titolo di marchese viene 
acquistato dall’imperato-
re per 12.000 fiorini d’oro, 
ovvero qualche milione di 
euro attuale. Quando chi 
viene a Mantova si chiede 
da dove venga il nome Gon-
zaga, è perché ai più appare 
straniero o spagnoleggian-
te. L’origine invece, come 
abbiamo visto, è molto 
più semplice ed è legata al 
paese di Gonzaga, il borgo 
della bassa padana da cui 
proveniva la famiglia. 

Il nome Luigi è una volga-
rizzazione del nome di Lu-
dovico e per questo si legge 
di un Ludovico III (quello 
della Camera degli Sposi, 
che per tutti i mantovani è 
il secondo a portare questo 
nome) e di un Ludovico II 
(che è il fratricida e che a 
Mantova è il primo a por-
tare questo nome). Questa 
sequenza numerica diversa 
nasce dal fatto Luigi viene 
considerato il primo Ludo-
vico. Un’ultima curiosità 
è che ci sono almeno altri 
due Luigi famosi da ricor-
dare nelle linee cadette dei 
Gonzaga: Luigi Rodomon-
te, della linea dei Gonzaga 
di Sabbioneta (è il papà di 
Vespasiano) e San Luigi, 
dei Gonzaga di Castiglione 
delle Stiviere. 

Luigi, il fondatore 
della dinastia, 
nel busto ligneo 
conservato 
a Sabbioneta

Il giuramento di Luigi 
Gonzaga (Palazzo Ducale, 
Sala dei Capitani)

sequenza. La prima è Ri-
childa Ramberti, di origi-
ne bresciana, che sposa nel 
1312 (anche qui Luigi fa le 
cose con calma e si sposa a 
44 anni). Da Richilda na-
sce tra gli altri Guido, che 
succederà al padre come 
Capitano del popolo. 
Vengono poi Caterina Ma-
latesta e Francesca Mala-
spina, che Luigi sposa nel 
1340 a 72 anni e dalla quale 
avrà ancora alcuni figli.

Quattro 
matrimoni 
e un funerale

Nel 1340 si tiene una “ma-
gna curia”, una grande fe-
sta con banchetto che vede 
quattro matrimoni e l’inve-
stitura di ben ventiquattro 
cavalieri. Ecco dunque i 
quattro matrimoni.
Luigi Gonzaga sposa in ter-
ze nozze Franceschina di 
Azzo Malaspina. Corrado 
(uno dei figli di Luigi) sposa 
Margherita di Castellino 
Beccaria di Pavia. Ugoli-
no (figlio di Guido e nipote 
di Lugi) sposa Verde della 
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é anche un po’ di Man-
tova sul Canal Grande di 
Venezia. La bella dimora 
con facciata a vista, quasi 
a fianco della chiesa della 
Salute, è da molti molti 
anni la “cartolina” di pa-
lazzo Martinengo, situato 
in San Gregorio adiacente 
all’abbazia benedettina.
Ma, ora, soprattutto per 
noi mantovani, è la casa 
dei nobili Sordi in laguna, 
acquistata nel 1938 dalla 
marchesa Ina Nani Moce-
nigo Sordi, probabilmente 
per tener vivo e non spezza-
re quel filo d’amore che la 
legava alle sue terre d’origi-
ne. La acquistò, dopo che le 
nozze con il marchese Fer-
dinando Sordi (nel 1922) 
l’avevano portata stabil-
mente a Mantova nel pa-
lazzo di via Pomponazzo.
Oggi, l’unica erede della 
famiglia, marchesa Maria 
Giuseppina Sordi, laureata 
in lettere con specializza-
zione in storia dell’arte, 
ha deciso di procedere al 
restauro e all’ammoderna-
mento del palazzo, affidan-
do l’incarico a un primario 
studio veneziano di archi-
tettura. “Sarà un restauro
conservativo” precisa 
Maria Giuseppina. “Non 
volevo modificare la casa 
che custodisce tanti bei 
ricordi della mia infanzia 
e delle estati passate con 
la mia famiglia”. I lavori 
dovrebbero concludersi 
entro l’anno. 
“Sono state molte in pas-
sato le proposte di vendita, 
ma non ho mai avuto dubbi 
sul mantenere la proprietà, 
per ridarle la dignità che 
merita e renderla, almeno 
in parte, fruibile alla città. 
Mi piacerebbe inoltre ri-
portare alla luce, attraver-
so un restauro rispettoso 
della distribuzione storica 
degli spazi, l’intrinseca bel-
lezza e l’anima più autenti-

C’
ca di palazzo Martinengo, 
che è e resterà una casa. 
Un luogo dove da secoli si 
coltivano la vocazione al
bello, all’arte, alla cultu-
ra”.
Come fu alla fine dell’Ot-
tocento, allorchè il noto 
pittore Mariano Fortuny 
(padre) aprì qui il suo stu-
dio, divenuto ben presto un 
salotto culturale che ospi-
tò, anche dopo la sua morte 
avvenuta nel 1889, nume-
rosi artisti e intellettuali 
europei. La moglie Ceci-
lia e la figlia Maria Luisa 
avevano dato vita, infatti, 
a una fiorente attività di 
vendita di tessuti, denomi-
nati “delphos”, pregiati e 
richiestissimi, realizzati su 
raffinati disegni del figlio, 
sempre di nome Mariano 
e pure lui poliedrico arti-
sta, ma trasferitosi con la 
moglie Henriette a palazzo 
Pesaro Orfei.
Dunque, palazzo Marti-
nengo, situato nel sestrie-
re Dorsoduro (così detto 
perché poggia su un ter-
reno solido, o meno palu-
doso) nasce come dimora 
che trae nobiltà dal canal 
Grande ma diverrà ben pre-
sto sede della cultura, non 
solo italiana. Le sue pareti 
non conservano affreschi 
né spazi architettonici di 
vàlia, ma trasudano la luce 
dei colori della pittura e 
custodiscono gli echi dei 
dibattiti colti del tempo. 
La frequentavano anche 
Gabriele D’Annunzio ed 
Eleonora Duse durante i
loro soggiorni veneziani.
Ora rimarrà solida testi-
monianza della vicinanza 
di Mantova a Venezia, così 
come, per converso, la mar-
chesa Ina Nani Mocenigo 
aveva portato un po’ di 
Venezia a Mantova.

Franco Amadei

Riflessi mantovani 
sul Canal Grande

Sorio che fu amica di mio 
padre e ora mia. I suoi rac-
conti non mancano mai di 
commuovermi e di divertir-
mi, con dovizia di aneddoti 
veneziani.”
“Sono comunque conten-
ta di aver fatto la scelta 
di mantenere la casa, dove 
di certo, una volta siste-
mata, passerò più tempo. 
Mi piacerebbe proprio , 
attraverso l’organizzazio-
ne di incontri e di mostre, 
riportare il palazzo alla sua 
originaria vocazione cul-
turale. Ho già cominciato, 
per la verità: ad esempio 
ospitando la personale, nel 
2022, del pittore Rinaldo 
Invernizzi; intendo prose-
guire su questo filone, ma-
gari creando sinergie anche 
con la mia città.”
“ Sottolineo, comunque, 
che questo palazzo non è 
l’unica casa di una fami-
glia mantovana sul canal 
Grande: ricordo, tra tutti, 
palazzo Papadopoli (ora 
Hotel Aman) di proprietà 
dei conti Giberto Valenti 
Gonzaga e Bianca d’Ao-
sta “.
Giusta la memoria, ma 
quella, come suol dirsi, è 
un’altra storia...

Un grande ringraziamen-
to alla marchesa Maria 
Giuseppina Sordi, che ha 
arricchito questa nota di in-
numerevoli conoscenze e di 
mille ricordi (F.A.)

Furono tanti, nei secoli 
passati, gli intrecci familia-
ri e gli intrighi nobiliari tra 
le due città, tra la famiglia 
Gonzaga e i Dogi ; nelle due 
“capitali” si concretizzava-
no continuamente frequen-
ti occasioni di scambi di-
plomatici, strategicamente 
necessari e che richiedeva-
no una assidua presenza 
per controllare l’evolversi 
delle questioni politiche. 
Ma, alleate o avversarie a 
seconda della convenienza, 

è indubbio il fascino, e la 
conseguente attrazione che 
le due città si trasmette-
vano l’un l’altra, come in 
una danza, sempre guar-
dinga, nella quale talora 
ci si abbraccia, talaltra ci 
si allontana.
Il cinquecento fu il secolo 
più intrigante per grandez-
za di eventi e di personaggi. 
Lo scrittore e giornalista 
mantovano (nato a Do-
solo nel 1890) Giannetto 
Bongiovanni, nel suo libro 
dedicato alla marchesa Isa-
bella d’Este, ricorda che la 
nostra Signora, dopo i fe-
steggiamenti a Ferrara, se 
ne andò con Lucrezia (Bor-
gia) a Venezia per mostrare 
alla neo-cognata le meravi-
glie della città sull’acqua.
Le due nobildonne “allegre 
come due scolare in vacan-
za” giunsero in laguna in 
anonimato e presero allog-
gio “nel palazzo di messer 
Nicolò Trevisani, sede 
dell’ambasciatore del duca
d’Urbino”. Tanto basta per 
sottolineare che non c’era 
ancora, a quel tempo, una 
sede dei Gonzaga a Venezia. 

Nei secoli successivi si par-
lò di un palazzo del Duca, 
dietro alla chiesa di San 
Marco, che si diceva essere 
magnificamente arredato. 
Ma fu il forzato trasloco 
dell’ultimo duca Ferdinan-
do Carlo Gonzaga-Nevers 
dal palazzo Ducale di Man-
tova a Venezia a suggella-
re, per così dire, il nodo 
d’amore tra le due terre. 
La dimora prescelta, Ca’ 
Vendramin, è ancora oggi 
visitata da turisti e preci-
puamente da appassionati 
dei tappeti verdi, essendo 
sede invernale del Casinò. 
Anch’essa, come palazzo 
Martinengo, si affaccia sul 
Canal Grande, ma diverse 
erano e sono le eredità delle
dimore. Ca’ Vendramin 
richiama la decadenza 
di un ducato senza terre 
e riempita “solo” da una 
ottantina di carri carichi 
di preziosi arredi trasferi-
ti dalla reggia mantovana. 
L’altro, palazzo Martinen-
go ora Sordi, ricorda una 
storia anche recente, di 
espressioni artistiche e di 
salotti culturali.
Due storie diverse, vissute 
in epoche diverse ma con il 
filo conduttore delle pre-
senze padane.
Maria Giuseppina non 
conobbe la nonna ma sta 
ricostruendo, insieme alle 
pareti del palazzo, il per-
corso novecentesco delle 
sue radici veneziane “gra-
zie, anche, alle preziose e 
ricche memorie della con-
tessa Ileana Chiappini di 

Dipinto del 1840 
di Ippolito Caffi: 
“Venezia sotto la 
neve”. Sulla destra, 
palazzo Martinengo 
illuminato dal sole

La dimora veneziana della nobile famiglia Sordi. 
In alto, Ina Nani Mocenigo, nonna dell’attuale 
marchesa. A destra, l’allora Palazzo Fortuny come 
si presentava nei primi dell’Ottocento, con l’ampia 
vetrata al piano superiore  
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l Liceo Scientifico Belfiore 
compie cento anni, punto di 
arrivo della storia sua e del-
la scuola mantovana, punto 
di partenza per le sfide a cui 
sono già chiamate le nuove 
generazioni. In questo 2023 
di sintesi e di memoria ha 
inizio la riqualificazione 
dell’edificio di via Tione 
2, con lavori della durata 
presunta di due anni, per 
una cifra preventivata di 
sette milioni di euro, gran 
parte dei quali finanziati 
dal PNRR con un contri-
buto dell’Amministrazio-
ne Provinciale. Obiettivi 
principali l’adeguamento 
sismico e il miglioramento 
energetico ma, trattandosi 
di lavori strutturali, segui-
ranno altri fondi PNRR 
per la didattica, laborato-
ri, palestre, aule. Insomma 
nel 2025 tutto sarà nuovo o 
rinnovato.
Fu il Regio Decreto n.1919 
del 9 settembre 1923 ad isti-
tuire in trentasette città ca-
poluogo un nuovo tipo di 
Scuola Media Superiore in 
sostituzione della sezione 
moderna del Liceo (clas-
sico) e della sezione fisico-
matematica dell’Istituto 
Tecnico, nate tra fine ‘800 
e inizi ‘900 per adeguare ai 
tempi la scuola nel quadro 
degli interventi legislativi 
del Regno d’Italia.
Il nome del nuovo indirizzo 
scolastico fu Regio Liceo 
Scientifico per distinguerlo 
da quello che nel medesimo 
contesto venne chiamato 
Classico e che fino ad allo-
ra, essendo il solo, era sta-
to semplicemente il Liceo. 
Il nome proprio invece fu 
Belfiore, ufficializzato con 
decreto di re Vittorio Ema-
nuele III nel 1926, ma sug-
gerito al momento dell’i-
naugurazione dal primo 
preside della scuola, prof. 
Ettore Muzio, con richie-

I
sta a Roma da parte della 
Deputazione Provinciale di 
Mantova.
Il nuovo indirizzo liceale 
rientrava in una ampia e 
complessa riforma scola-
stica elaborata da Giovan-
ni Gentile, ministro della 
Pubblica Istruzione nel 
primo governo Mussolini. 
In meno di dieci mesi, con 
una serie di decreti-legge 
emanati tra il 1922 e il 1923, 
il filosofo-ministro diede 
forma alla riorganizzazio-
ne della scuola italiana fino 
all’università. 
La scuola-regina rimaneva 
il Liceo Classico dal quale 
si poteva accedere a tut-
te le facoltà, ma il nuovo 
liceo trovò un suo spazio 
tra i giovani che volevano 
seguire un percorso anche 
universitario di tipo scien-
tifico. Furono infatti una 
cinquantina, tra cui un-
dici ragazze, gli studenti 
che già nell’anno 1923-24 
aderirono alla nuova pro-
posta formativa, suddivisi 
in tre classi. L’intero corso 
era quadriennale e l’anno 
successivo fu completato 
ed anche concluso da quegli 
esami di maturità che su-
scitarono tante proteste per 
il carattere fortemente se-
lettivo voluto dal ministro 
Gentile, sulla stessa lun-
ghezza d’onda di Benedet-
to Croce, ministro nell’ulti-
mo governo Giolitti, il cui 
motto era “poche scuole, 
ma scuole”, a sottolineare 
il carattere elitario degli 
studi e l’obiettivo di sele-
zionare la classe dirigente 
di uno stato sotto molti 
aspetti ancora da fare.
Tutta la scuola gentilia-
na ebbe d’altra parte un 

Bona Boni

I 100 anni del Liceo Belfiore

ria), quest’ultima ancora 
attiva nel 1949 quando l’A-
ministrazione Provinciale 
decise per un nuovo edificio 
scolastico, individuando la 
soluzione radicale nell’area 
del Carmelino di via Giulio 
Romano in uso all’autorità 
militare. 
Il rifiuto alla cessione spin-
se l’Ufficio Tecnico della 
Provincia a proporre e a 
realizzare una soluzione-
ponte, la sopraelevazione 
di un piano dell’edificio di 
via Grioli (ora via Tasso), 
nato come scuola dopo la 
prima guerra mondiale, 
ma di fatto utilizzato come 
collegio-convitto prima col 
nome di Mussolini, e, dopo 
la seconda guerra, col nome 
di Virgilio. Ai due angoli 
Grioli-Sauro e Grioli-Rippa 
entravano separatamente 
gli studenti del Belfiore e 
una parte degli studenti 
dell’Istituto Tecnico dislo-
cato anche in via Acerbi, 

dere in modo significativo 
sull’impianto umanistico, 
fino ad arrivare alla riforma 
Gelmini (2010-11) nel cui 
ambito fu istituito l’indiriz-
zo di Scienze Applicate sen-
za il latino, ma con infor-
matica materia autonoma, 
mentre al Liceo Sportivo 
(2014-15) entrarono diritto 
ed economia, diversificando 
e arricchendo l’offerta for-
mativa del Belfiore.
A seguito del R.D. del 6 
maggio 1923 n.1054 sugli 
Istituti Medi, la richiesta di 
avere il Liceo Scientifico a 
Mantova fu presentata dal-
la Deputazione Provinciale 
che si impegnava a soste-
nerne la gestione. La prima 
sede per quella cinquanti-
na di studenti e per i sette 
insegnanti fu il palazzo di 
San Sebastiano, oggi sede 
del MACA (Mantova Colle-
zioni Antiche). Seguirono il 
Virgilio e l’Isabella d’Este, 
quindi dal 1936 il Palazzo 
dell’Accademia Virgiliana 
che ebbe come sedi stac-
cate, poiché nel frattempo 
l’utenza del Belfiore au-
mentava, prima la scuola 
elementare di via Porto, poi 
l’ex G.I.L. in via Solferino 
(ora Residenza Universita-

impianto umanistico e, se 
al Belfiore non si studia-
va il greco, ma il tedesco, 
il latino e in generale le 
lettere avevano, anche 
quantitativamente, uno 
spazio analogo alle disci-
pline scientifiche. Nell’ul-
timo anno di guerra, con 
la parziale attuazione del-
la riforma Bottai (1939), 
il Liceo Scientifico passò 
da quattro a cinque anni 
e con la fine del fascismo 
furono appaortati alcuni 
cambiamenti nel quadro 
disciplinare e nei program-
mi di storia senza tuttavia 
intaccare l’impianto origi-
nario della riforma. Furono 
invece “sperimentazioni” 
(durate poi decenni) come 
il PNI (Piano Nazionale 
di Informatica), introdot-
to al Belfiore nell’ ‘88-89 
con la presidenza del prof. 
Franco Azzali (1983-1994), 
a immettere nella scuola 
in modo sistematico e pro-
grammato nuovi contenuti 
e nuovi metodi e ad inci-

1963: telegramma di approvazione del progetto “ministeriale” della sede 
di via Tione, 2. 

1938: studenti dell’ultima 
classe con gli insegnanti 
e il preside, prof. Luigi 
Savino. Le foto di gruppo 
dell’articolo appartengono 
all’archivio del Belfiore, 
al quale recentemente 
ha dedicato un libro 
il prof. Luigi Togliani

1925: studenti e docenti 
a Palazzo Te. Sotto, 
il telegramma di 
approvazione (1963) del 
progetto “ministeriale” 
della sede di via Tione e 
il progetto (1954) per la 
sistemazione del convitto 
Virgilio in funzione della 
sede di via Tasso
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sede divenuta insufficiente 
dopo lo scorporo della Casa 
del Mantegna.
E già una decina di anni 
dopo ebbe inizio da parte 
della Amministrazione Pro-
vinciale l’iter per la costru-
zione della nuova sede del 
Belfiore, ai margini della 
città nuova che andava 
sviluppandosi in quegli 
anni. Un primo progetto 
venne rifiutato dalle auto-
rità di controllo centrali, 
un secondo, ispirato da un 
consulente del Ministero 
della Pubblica Istruzione 
(arch. Alberto Carpiceci), 
non trovò invece l’appro-
vazione delle autorità locali 
che pretesero una serie di 
varianti. L’edificio di via 
Tione, 2 si era reso neces-
sario per l’aumento della 
popolazione scolastica, 
decuplicata rispetto agli 
inizi, e per il ruolo che il 
Belfiore aveva assunto nel 
panorama scolastico man-
tovano, soprattutto grazie 
alla guida ferma, sapiente 
e “innamorata” del preside 
prof. Giovanni Poltronieri, 
supplente dal 1946 al 1951 
e di ruolo dal 1958 al pen-
sionamento nel 1980. Aveva 
preso una scuola in forma-
zione e la lasciò nel pieno 
della sua maturità con più 
di mille studenti, comprese 
le tre sedi staccate di Suzza-
ra, Asola e Castiglione delle 
Stiviere, dopo che le prime 
sedi staccate di Viadana e 
Ostiglia, si erano rese au-
tonome già nel 65-66. Ven-
tisette anni complessivi 
di presidenza in tempi di 
grandi cambiamenti sociali, 
politici e culturali.
Erano gli anni dei baby-
boomer (i nati fra il 1946 e il 
1964), della scolarizzazione 
di massa, della istituzione 
nel 1962 della Scuola Me-
dia Unificata, della crescita 
delle professioni “scientifi-
che”, dell’affermazione di 
nuovi settori dell’econo-
mia e il Liceo Scientifico 
aveva le caratteristiche per 
rispondere alla domanda 
di “modernità” dei giovani 
studenti e delle loro fami-
glie. Il Belfiore aveva acqui-
sito nel corso degli anni una 

identità forte per la serietà 
complessiva della proposta 
educativa che aveva nel pre-
side Poltronieri “il maestro 
e l’autore” e nel collegio dei 
docenti l’articolazione di 
un progetto educativo ca-
ratterizzato da successive 
e spesso anticipatrici spe-
rimentazioni didattiche tra 
cui, di grande levatura già 
nel 1967, quella del prof. 
Maurizio Francesio col cor-
so pilota di fisica del PSSC 
(dal MIT di Boston).
Un momento di passaggio 

importante per il Belfiore fu 
certo la nuova sede (1969-
70) - finalmente la propria 
casa- ma anche, l’anno pre-
cedente, il coinvolgimento 
in quella contestazione stu-
dentesca - il ’68- che arrivò 
a Mantova nell’autunno in 
forma attenuata rispetto 
alle città-sedi universita-
rie. Al Belfiore l’evento di 
rottura si verificò il 26 ot-
tobre quando un terzo de-
gli studenti non rientrò in 
aula dopo l’intervallo per 
l’opposizione del preside 
e del collegio dei docenti 
a un’assemblea in orario 
mattutino. Autoritarismo 
della istituzione scolastica 
era l’idea forte di questa 
protesta che muoveva an-
che una serie di richieste di 
ordine pratico, mai del tut-
to risolte nella scuola italia-
na. Seguirono cambiamenti 
legislativi nazionali (rego-
lamentazione delle assem-

favoriti dalle disposizioni le-
gislative, dal turnover degli 
insegnanti e da una rifles-
sione sulla scuola che coin-
volse anche le componenti 
più legate alla tradizione.
Dal 2019 dirigente della 
scuola è la prof.ssa Cristina 
Patria, già studentessa e poi 
insegnante di matematica 
e informatica al Belfiore, 

blee, modifica dell’ Esame 
di Stato, liberalizzazione 
degli accessi al’università, 
Decreti Delegati e Organi 
Collegiali) e cambiamenti 
interni, soprattutto di na-
tura didattica e relazionale, 

anni non facili anche questi 
ultimi a causa della lunga 
pandemia che ha tenuto 
studenti e insegnanti di-
stanti fra loro e dal luogo 
della relazione sperimen-
tando nuove modalità di 
apprendimento, ma anche 
incontrando una serie di 
problemi di cui abbiamo 
viva la memoria e che si al-
lungano sul presente.

È curioso ricordare, a di-
stanza di cento anni, che nel 
medesimo Regio Decreto 
sugli Istituti Medi si diceva 
espressamente che “I pre-
sidi sono scelti dal ministro 
tra i professori ordinari con 
almeno quattro anni di ser-
vizio” e che “dalle scelte 
sono escluse le donne”. La 
prof.ssa Patria è la quarta 
donna a dirigere il Belfiore 
nel nuovo millennio. Sotto 
questo aspetto il ‘900 sem-
bra decisamente alle spalle, 
sotto altri meno, ma gli in-
vestimenti in corso lasciano 
ben sperare: “Scuole, scuole 
sicure, buone scuole, scuole 
per i talenti di tutti ”.

I documenti riprodotti 
in queste pagine sono 
dell’archivio della 
Provincia di Mantova. 
In senso orario, 1960: la 
popolazione scolastica 
del Belfiore tra il 1923 e 
il 1959. Anno 1955: riviste 
in abbonamento fornite 
dalla libreria Di Pellegrini. 
Anno 1962: l’area 
destinata alla nuova sede 
tra viale Isonzo e viale 
Risorgimento

1965: il preside, prof. 
Giovanni Poltronieri, 
con il gruppo insegnanti 
della sezione staccata di 
Viadana

1955: secondo 
convegno 
di ex-alunni

Sotto, 1970: vengono 
inaugurati dal 
Provveditore agli 
Studi i pannelli che 
riproducono i Martiri 
di Belfiore, opera del 
prof. Cesare Lazzarini 
e dei suoi studenti
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Solo quando sarà lambito 
dalle fiamme del rogo innal-
zatogli da Ciro, suo vincito-
re, Creso capirà.
Questo inizio delle “Storie” 
vuole forse dimostrare che 
le cause del tema di fondo 
sono così lontane e profonde 
che sfuggono alla ricerca di 
verità.
Ma seguiamo Erodoto, 
quando, cittadino persia-
no esiliato, giunge ad Atene 
nella prima metà del V sec. 
a.C dopo la disfatta per-
siana. La città sta vivendo 
il momento magico della 
vittoria, al boom economi-
co si accompagna una sor-
prendente creatività arti-
stica, un acceso dibattito 
filosofico, storico e politico 
nella “agorà” e nel teatro: 
quella età di Pericle, che 
con la sua eredità di arte 
e di pensiero ha cambiato 
il volto dell’umanità, pla-
smando il cosiddetto “Oc-
cidente”. E la straordinaria 
vittoria di Salamina, 480 
a.C., fu sempre celebrata 
come un evento decisivo 
nell’ evoluzione della no-
stra Storia, decisivo nella 
lotta tra l’Oriente e l’Occi-
dente. Se l’Impero persiano 
avesse vinto e sottomesso la 
Grecia, le sorti dell’Europa 

Il contrasto Oriente-Occidente:
dal mito alla storia

L’acropoli di Atene 
(Ph.: Anestiev/Pixabay). 
Sotto: le rovine di 
Persepoli

Marialuisa Cefaratti Santi

emotissime sono le radici, 
in cui affonda il conflitto tra 
l’Oriente e l’Occidente, che 
ancora oggi, nonostante la 
globalizzazione, la velocità 
e la frequenza di rapporti, 
scambi commerciali e cul-
turali, che hanno attenuato 
le divergenze, torna ad esse-
re fonte di preoccupazione 
per il mondo intero, quasi 
fosse il perpetuarsi di un’i-
nimicizia ereditaria. E pro-
prio così era sentita già nel 
V sec. a.C, quando lo storico 
greco Erodoto, “padre della 
Storia” e ”padre dell’Antro-
pologia”, all’inizio delle sue 
“Storie” affrontava quello 
che doveva essere il tema 
centrale, il filo conduttore 
della sua opera, il trauma-
tico scontro tra l’Europa 
e l’Asia, culminato nelle 
Guerre Persiane. Ma quali 
le origini? Quali le cause? Il 
dibattito era molto intenso 
all’interno dei due conten-
denti, nella piccola Grecia, 
che miracolosamente aveva 
vinto e nella grandissima 
Persia tremendamente 
sconfitta. Era inevitabile 
che tale antagonismo venis-
se collegato al mito. Se poi, 
come dice Freud, il mito sta 
all’umanità come il sogno 
sta all’individuo, ahinoi…!, 
ci troveremmo implicati in 
un antagonismo radicato 
addirittura nell’inconscio 
dell’umanità.
Erodoto non credeva ai 
miti, li introduceva per 
trasmetterne il valore em-
blematico, ma in questo 
caso, si smarca, attribuisce 
la paternità della versione 
delle leggende mitologi-
che, che racconta, ai dotti 
Persiani, secondo i quali le 
prime azioni di violenza, 
che causarono tanta osti-
lità furono … rapimenti di 
eroine del mito. I primi pro-
vocatori furono i Fenici, che 
ad Argo rapirono Ino, figlia 
del re; di contro i Greci rapi-

R
rono Europa, figlia del re di 
Tiro, in Fenicia, e in seguito 
commisero un secondo so-
pruso, portando via dalla 
Colchide l’orientale Medea. 
Pertanto, quando Paride si 
portò a Troia la spartana 
Elena, il conto sarebbe sta-
to pari, due a due; invece 
i Greci vollero vendicarsi, 
assalirono e distrussero 
Troia. Da allora i Persiani, 
pur essendo scettici sulla 
innocenza delle donne rapi-
te, attribuirono ai Greci la 
colpevole responsabilità di 
essere stati i primi Europei 
ad invadere l’Asia.
Tutto ciò che era greco di-
venne nemico: tra l’Asia e 
l’Europa non ci sarebbe sta-
to più niente in comune. Così 
dicevano i Persiani.
Dopo questo rapido excur-
sus mitologico, raccontato 
con disinvolta leggerezza, 
Erodoto rivolge la sua in-
dagine ai tempi storici, VI 
sec.a. C., e pone all’origine 
di tale inimicizia un per-
sonaggio storico, Creso, re 
della Lidia, famoso per le 
sue mire imperialistiche, le 
sue ricchezze, gli avidi so-
prusi sulle ricche e vivaci 
colonie greche della costa 
dell’Asia Minore. Fu il primo 
monarca che violò i diritti 
dei Greci. Ed ecco scorrere 
il famoso “lògos” di Creso, 
il racconto di una vita, che 
giunta all’apice della fortu-
na, fu poi colpita da eventi 
così tragici da sfiorare la 
leggenda, divenendo para-
digma della precarietà delle 
sorti umane. Lo storico , in 
linea con la sua tesi di fondo, 
mette a confronto il mondo 
orientale e quello occidenta-
le nelle persone di due figure 
eccezionali, Creso, il despota 
orientale, e Solone, il fonda-

tore della democrazia ate-
niese, creando un incontro 
al limite della veridicità, 
ma molto significativo, per 
evidenziare quanto profon-
do fosse il divario tra le due 
civiltà. Creso, sicuro nella 
sua potente opulenza, vor-
rebbe sentirsi dire da Solone, 
abbagliato dalle sue ricchez-
ze, che è l’uomo più felice 
della terra, ma l’Ateniese 
lo delude e gli antepone un 
uomo comune, cittadino di 
Atene, che ha goduto della 
libertà della “pòlis”, di una 
famiglia sana, mediamente 
benestante, prolifica, che, 
non poteva essere altrimen-
ti, è morto gloriosamente 
combattendo per la patria. 
Il politico europeo contrap-
pone la solidità dei veri valo-
ri della vita alla caducità dei 
beni dell’autocrate orientale 
e cerca di spiegare, in modo 
ampio e fastidioso per il suo 
interlocutore, quanto in-
stabile sia la sua felicità e 
quanto illusorio il suo senso 
di onnipotenza, in spregio 
ad ogni limite che l’essere 
umano deve porsi. 

sarebbero state altre, per-
ché nella contrapposizione 
Greci e Barbari (termine 
onomatopeico, alternativo 
per Persiani, inizialmente 
non spregiativo), culmina-
va il conflitto Est Ovest, 
una conflittualità accen-
tuata dall’atteggiamento 
di conquistatrice che l’Asia 
aveva già e che mantenne 
nei secoli futuri. Il giudi-
zio degli storici è pressoché 
unanime. 
Dunque Erodoto, intimo 
amico di Sofocle e di Pe-
ricle, visse quel clima di 
entusiasmo e di orgogliosa 
consapevolezza che i Greci 
avevano acquisito nelle loro 
forze, fondate sulla loro ir-
rinunciabile libertà. Nelle 
“Storie” la libertà è pre-
sente come fonte di quella 
energia che caratterizza la 
vita greca, che permette al 
cittadino e alla comunità di 
esprimere tutte le sue po-
tenzialità, di contro ad una 
società repressa di sudditi, 
cui è solo concesso ubbidire. 
In questa diversità è nata la 
vittoria degli uni e la scon-
fitta degli altri. Sono con-
cetti che emergono nelle va-
riegate discussioni inserite 
nell’opera, come il dialogo 
a tre sulle costituzioni, che 
è il primo della infinita serie 
di dibattiti sul tema costi-
tuzionale, che attualmente 
sta agitando anche la vita 
politica italiana.
“…di nessun uomo sono 
servi, né soggetti…” ri-
sponde il messo ad Atossa, 
la regina madre di Serse, 

nei “Persiani”, la tragedia 
che Eschilo rappresentò nel 
472: e nel teatro di Dioniso 
risuonò il grido che aveva 
incitato i Greci contro i Bar-
bari. “Avanti, figli dei Greci, 
andate, liberate la patria, 
liberate i figli, le donne, le 
sedi degli dei patri e le tom-
be degli antenati: ora per 
tutto questo si combatte” 
(“Persiani”vv.402-405). 
Sono temi propagandi-
stici, che hanno riempito 
i millenni e ancora, anche 
ora, riecheggiano in tutta la 
loro sofferta, tragica realtà 
umana.
Erodoto ha per primo 
compreso la drammaticità 
di quello scontro e, come 
Eschilo, ha cercato di co-
glierne il senso più profon-
do. Serse invadendo l’El-
lade aveva superato ogni 
limite di sopraffazione, di 
“ùbris”, sconvolgendo l’or-
dine umano, senza rispet-
to per il “nòmos”, legge e 
tradizione , proprio di ogni 
popolo e della sua storia. 
Era giusto che coloro che 
difendevano la loro libertà 
e i valori della loro esistenza 
vincessero, che la divinità 
con la punizione, “néme-
sis”, dell’aggressore rista-
bilisse l’ordine violato. Il 
Serse di Erodoto è il despo-
ta asiatico, che sente come 
suo diritto esercitare ogni 
violenza sulla natura e sugli 
uomini. Dopo le sfrenate 
ambizioni di grandezza e 
di potere, che provocarono 
la distruzione del suo eser-
cito e di tutta la sua flotta, 
esercitò la sua dissolutezza 
nel suo più stretto ambito 
familiare, causando in tur-
pi intrighi tragiche morti. 
Morì in una congiura di 
palazzo.
Questi eventi sono lontanis-
simi nel tempo, ma molto 
vicini nel loro drammatico 
rinnovarsi, nella ripetitività 
delle cause e delle conse-
guenze, nelle chiare analo-
gie con i protagonisti della 
storia passata e presente. 
Ora sarà compito degli dei 
dell’Olimpo contempora-
neo riportare nel mondo 
ordine e pacificazione, de-
streggiandosi tra “ùbris” e 
“némesis”.   
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ome ai più è noto, Palazzo 
Gallico, il magniloquente 
edificio che si affaccia ver-
so piazza Concordia fra via 
Giustiziati e via Bertani a 
Mantova, costruito dall’in-
gegnere Vito Cantoni, nel 
1927 si aggiudicò il primo 
premio del Concorso “La 
Casa più bella”. A parteci-
pare al concorso, riservato 
“alle migliori costruzioni 
edilizie eseguite nel biennio 
1925-1926” allo “scopo di 
migliorare l’edilizia priva-
ta”, indetto il 31 dicembre 
1926 dall’Amministrazione 
Comunale di Mantova, fu-
rono Arete Borella, Angelo 
Mortari, Vito Cantoni, Silvio 
Pavesi, Enrico Moroni, Gino 
Norsa, Mario Romani, Ro-
mano Pradella e Luigi Fos-
sati. Nella documentazione 
per il concorso l’ing. Cantoni, 
progettista e direttore dei 
lavori, descrisse per Palazzo 
Gallico l’intenzione di co-
struire “un edificio decoroso 
senza ostentazioni di sfarzo, 
imponente ma non severo 
e con una certa maestosità 
di mole, scevra da eccessiva 
pesantezza”, commentando 
che Mantova era allora pri-
va o quasi di questi edifici 
mentre le città “di una cer-
ta importanza” se ne erano 
ormai dotate. Chi era il suo 
progettista? Come nacque 
questo progetto? 

Vito Cantoni 
(Mantova 1895, Siena 1962)
Come il padre Camillo, 
anch’esso ingegnere, Vito 
rappresentò la seconda 
generazione della famiglia 
Cantoni a intraprendere la 
professione di ingegnere 
civile, laureandosi al Poli-
tecnico di Milano nel 1917. 
Il nonno Moisè Cantoni, 
nato a Pomponesco nel 
1813, nel 1855 si trasferì a 
Mantova dove sposò Ange-
lica di Giacobbe Guastalla 
e nacque Camillo Giacobbe 
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Casa Berardi in via Martiri 
di Belfiore 12 (1927); delle 
proprietà Posio in via Calvi 
61-69 (1931); della residenza 
Cases in piazza Mantegna 
(1928); di Casa Fano in via 
Corridoni 41; della residenza 
di Bianca Norsa in via Calvi 
87 (1929); di Casa Luppi in 
via Verdi 24 (1935); la co-
struzione di Casa Fori in 
viale Oslavia (1933); modi-
fiche del fronte di Casa Fin-
zi in via Calvi 9-11 (1934); 
la sopraelevazione di Casa 
Raffaldini in piazza Sordello 
24-25-26 (1938), attuale sede 
dell’Osteria Sordello 26. 

nata ad ospitare in affitto 
una clientela e attività di 
alto livello. L’area, acqui-
sta dal Comune di Mantova, 
presentava nei fronti liberi 
rispettivamente l’estensio-
ne di 20 e 25 metri lineari, 
con l’obbligo di costruire un 
cortile interno non inferiore 
ai 100 metri quadri. Il “Pro-
gramma costruttivo” richie-
sto dal colto committente 
prevedeva la realizzazione 
di un complesso edificio for-
mato da oltre un centinaio 
di ambienti da adibire ad 
abitazioni, uffici, negozi al 
piano terreno con le relati-
ve dipendenze sotterranee 
“oltre i locali di passaggio, le 
soffitte praticabili ed i bassi 
servigi”, con l’esplicita pre-
tesa di dotare “gli ambienti 
di ogni requisito igienico e di 
ogni moderna comodità di 
servizio”. Il corpo minore 
con ingresso da via Ardigò 
avrebbe dovuto ospitare i 
magazzini di deposito merci 
e le autorimesse per i resi-
denti. Vista la ridotta super-
ficie e i vincoli, l’ingegnere 
destinò un accurato studio 
alle soluzioni da adottare 
per soddisfare le richieste 
della committenza, optando 
per la “creazione di un nu-
mero di piani maggiore del 
consueto”. L’esito tecnico e 
formale di questa riflessione 
lascia trasparire una eviden-
te e profonda conoscenza 
della cultura tecnica più ag-
giornata e delle esperienze a 
lui contemporanee, soprat-
tutto d’ambito milanese. 
L’intero edificio, generato 
da due corpi rettangolari 
strutturalmente autonomi 
a formare una “L”, fu con-
cepito per favorire la flessi-
bilità distributiva interna: le 
strutture portanti verticali 
corrispondono alle mura-
ture perimetrali mentre gli 
orizzontamenti interni non 
necessitano di appoggi in-
terni e le relative travature 
sono celate alla vista. 
Il progetto fu complessi-
vamente approvato il 10 
agosto 1924. A guidare la 
costruzione fu la volontà di 
“svolgere le opere esecutive 
con criteri razionali e mo-
derni”. 

A destra, piazza Concordia prima delle demolizioni 
(1908 circa). Qui a fianco, il lucernario posto sulla 
torre del vano scale. In alto una veduta d’insieme 
di Palazzo Gallico in una foto datata 27 gennaio 1927
(foto Premi)

Cantoni. Camillo Cantoni 
(1859-1929) fu ingegnere, si 
sposò a Sinigallia nel 1893 
con Evelina Rachele di Vito 
Mondolfo. Dalla coppia 
nacque il 26 maggio 1895 
Vito Moisè Isacco Giacobbe 
Cantoni, il quale ebbe due 
sorelle, Vittoria Luisa Gi-
smonda Angelica Giuditta 
(1900) e Ida Amalia (1905). 
Vito visse celibe. La sua resi-
denza e il suo studio furono 
in via Principe Amedeo 4 
(n. 18 dal 1931), l’area dove 
oggi si colloca il condominio 
e Cinema Ariston. Fra i suoi 
interventi nel centro stori-

co cittadino ricordiamo il 
restauro e la sistemazione 
del Tempio Israelitico di via 
Calvi con l’ingegnere Carlo 
Finzi (1924) e la creazione 
del portale d’ingresso (1924); 
Palazzo Gallico per Isacco 
ed Enrico Gallico in piazza 
Concordia (1924-1926); la 
sistemazione del fronte della 
proprietà Gallico - Castel-
franchi in via Giustiziati 1 
(1926-1927); la costruzione 
di Casa Vannoni a Ponte 
Rosso (1925); la sistema-
zione di Casa Battisti in via 
Finzi 17 (1928); della Scuola 
Grande (1927); del fronte di 

A seguito della promulgazio-
ne delle Leggi raziali (1938), 
Cantoni fu indicato fra gli 
otto ingegneri “di razza 
ebraica di cittadinanza ita-
liana” fra i 122 professionisti 
allora iscritti al Sindacato 
provinciale degli Ingegneri. 
La sua attività riprese nel 
Dopoguerra con la sistema-
zione di Casa Finzi in corso 
Vittorio Emanuele 61 (1947, 
1954); la sistemazione del 
fronte di Casa Quarantari 
in vicolo Leon d’oro 11-13 
(1953); le sistemazioni in-
terne di Palazzo Valentini 
in corso Vittorio Emanule 
II 52 (1953). 

Palazzo Gallico 
(1924-1926).

Gli iniziali committenti di 
Palazzo Gallico furono i 
due fratelli Isacco Ernesto 
(n. 1890, †1968) ed Enrico 
Gallico (n. 1891) “commer-
ciante di ferramenta”, figli 
di Eugenia di Odoardo Ca-

stelfranchi e di Edoardo di 
Isacco Gallico, originario 
di Bozzolo. A condurre e 
sovvenzionare il cantiere fu 
Isacco Ernesto, dottore in 
Lettere laureato a Bologna 
e attivo membro delle istitu-
zioni assistenziali mantova-
ne, presidente dell’Istituto 
Giuseppe Franchetti. Scopo 
del progetto fu la costru-
zione “di uno stabile civile 
composto di piano terreno, 
ammezzato e tre piani supe-
riori, oltre ad un sottotetto, 
e da adibirsi a negozi, uffici 
e private abitazioni”: una 
struttura signorile desti-
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Palazzo Gallico, 
27 gennaio 1927:

il corpo d’ingresso 
(Foto Premi). Al centro, 
il prospetto del Palazzo 

nel disegno originale

Palazzo Gallico,“edificio decoroso senza ostentazioni di sfarzo”  
Lisa Valli

I lavori di costruzione richie-
sero circa un anno, ebbero 
avvio nel mese di settembre 
1924 proseguendo ininter-
rottamente fino all’ottobre 
dell’anno seguente, quan-
do ci si accingeva ormai alle 
opere di completamento 
“decorando l’intera costru-
zione con sobria distinzione 
di linee e senza eccesso di 
elementi ornamentali”. 
Le fondazioni, previa palifi-
cazione del terreno, furono 
formate a travi continue in 
calcestruzzo, le murature in 
muratura piena di laterizi e 
malta di cemento. Per i solai 
in cemento armato e forati 
“per la prima volta e con 
esito soddisfacente furono 
adottati gli speciali forati 
della Ceramica Mantovana 
entro strutture di cemento 
armato a nervature incro-
ciate”. Tutti gli elementi 
portanti delle strutture di 
copertura furono realizzati 
in “ferri profilati”. Partico-
lare attenzione fu dedicata 
alle finiture degli interni, 
così come per gli spazi comu-
ni, come la “scala eseguita 
a sbalzo, in marmo di Auri-
sina (Trieste)”, primo caso 
d’impiego a Mantova. Per 
le facciate furono impiegate 
le “pietre artificiali” imitan-
do i colori del Botticino, del 
“granito roseo”, gamme di 
grigi e di toni caldi. 
Nell’agosto del 1925 i fratelli 
Isacco Ernesto ed Enrico 
Gallico presentarono il pro-
getto di completamento del 
palazzo che prevedeva “la 
costruzione del corpo mino-
re all’interno” destinato a 
magazzini e autorimesse. I 
sotterranei furono in parte 
destinati agli inquilini, in 
parte alle attività commer-
ciali. Al piano terreno furono 
formati l’androne d’accesso 
carrabile, locali dell’altezza 
di 4 metri adibiti a negozi 
forniti di retrobotteghe e sin-
golarmente collegati ai rela-
tivi sotterranei, la portineria 
e l’abitazione del custode. 
Il piano ammezzato, dove i 
locali hanno un’altezza di 3 
metri, fu destinato ad uffici 
e studi professionali, o alter-
nativamente alla formazio-
ne di due appartamenti. Il 
primo piano, con locali di 4 
metri d’altezza, fu suddiviso 
in due appartamenti d’abi-
tazione e di rappresentanza. 
I livelli dal secondo al quar-

to, dell’altezza di 3,50 metri, 
furono destinati ad accoglie-
re rispettivamente due solu-
zioni abitative. Nelle soffitte 
furono ricavati degli spazi di 
deposito. Tutti gli ambienti 
principali affacciano verso 
strada mentre cucine, locali 
di servizio e igienici verso la 
corte interna; ogni ambiente 
abitabile è sempre dotato 
di areazione e illuminazione 
naturale. Già nel 1926 tutte 
le unità furono dotate degli 
impianti idraulico, elettrico, 
di gas, di almeno un servizio 
igienico (in genere due), di 
impianti di riscaldamento 
autonomo per ogni unità a 
termosifoni e di un sistema 
di areazione formato da 
80 bocche di ventilazione 
convogliate a tetto.  Inol-
tre, rispetto al progetto del 
1924 che prevedeva un più 
semplice soluzione, all’inter-

sezione dei due corpi princi-
pali il vano di distribuzione 
verticale, “terminato dalla 
sovrastante torretta bel-
vedere” con un lucernario 
protetto da “vetri armati”, 
dal 1926 ospita “il servizio 
di ascensore elettrico, si-
stemato nel vano centrale 
della scala, con una corsa 
verticale di venti metri per 
servire i cinque piani abita-
bili esistenti sul piano terre-
no” e un condotto a caditoia 
per l’eliminazione dei rifiu-
ti, con bocche a ogni piano 
difese da ante metalliche e 
con raccolta nei sotterranei. 
A quasi 100 anni dalla sua 
costruzione, il concetto di 
vivibilità di questo edificio 
è tutt’ora contemporaneo, 
anzi auspicabile. 
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di impegnarsi per il prestigio della nostra Socie-
tà e contemporaneamente continuare a impara-
re, a conoscere e trasmettere le vecchie e le nuo-
ve esperienze culturali di cui il nostro territorio 
è inesauribile fonte. 

In passato molti Soci ci hanno preceduto nella 
direzione e nella conduzione della nostra Società 
con encomiabili risultati. Noi dobbiamo conti-
nuare e, se possibile, migliorare il lavoro fatto nel 
tempo, trovandoci di fronte e nuove sfide con mo-
derni sistemi e nuovi metodi di comunicazione. 

Il nuovo Consiglio con entusiasmo si è già mes-
so all’opera e condivide con i Soci e gli Amici i 
valori che la nostra Società, da più di un secolo, 
rappresenta sul territorio e non solo. Abbiamo 
iniziato da poco il nostro triennio di gestione e 
già abbiamo individuato una lunga serie di ini-
ziative, proposte da una rinnovata CommiS-
sione Giovani che, in collaborazione con i 
Licei e altre Scuole Superiori  cercherà di avvi-
cinare i giovani agli obiettivi che sono di nostra 
prerogativa. La Commissione opererà anche con 
studenti più giovani, coadiuvata da insegnanti e 
professori degli Istituti e delle scuole interessa-
te. La nostra nuova Commissione Cultu-
ra promuoverà continuamente eventi, visite ed 
escursioni non solo di  impatto e di interesse lo-
cale, auspicando partecipazione e contributi da 
tutti coloro che hanno idee da sviluppare e rea-
lizzare, e hanno a cuore la nostra realtà. Presto, 
grazie alla direzione di Palazzo Ducale, potremo 
avere una nuova ampia sede, completamente ri-
strutturata, che permetterà di riunirci, ritrovar-
ci anche per conferenze  ed eventi con presenze 
numerose. Su questo numero de La Reggia, dal 
1992 nostro prezioso fiore all’occhiello, potete 
prendere visione degli eventi già programmati 
per i prossimi mesi.

Altri eventi “improvvisamente programmati” 
saranno comunicati ai Soci e agli Amici median-
te posta elettronica e posta tradizionale. Auspi-
cando un continuo aumento del numero dei no-
stri Soci, non trascureremo la  continua ricerca 
di fondi, contributi e partecipazione a “bandi 
specifici di finanziamento” che ci  permetteran-
no la realizzazione dei nostri obiettivi ultracen-
tenari, sempre con lo spirito del volontariato per 
il prestigio della nostra Società e la conoscenza 
della nostra storia e della nostra cultura. Un ab-
braccio a tutti: stateci vicino perché la vostra 
partecipazione sarà la nostra soddisfazione! A 
presto!

Sandro Sarzi Amadé 
Presidente Società per il Palazzo Ducale  
di Mantova


